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Brusco richiamo scudocrociato agli alleati di governo 

Sardegna e Casmez 



DCdà 



ordini 


La Confindustria attacca il referendum 

Sulla scelta della Giunta di sinistra nell’isola ricatto al Partito socialista e polemica 
con Spadolini - Cassa per il Mezzogiorno: tutto dovrebbe continuare come prima 


H piano 
d’autunno 
di De Mita 


Un ritorno pieno all’epoca 
dei centrosinistra. Ecco 
quello che vuole oggi la De¬ 
mocrazia cristiana. E lo dice 
apertamente. Un ritorno al 
tempi nel quali il suo domi¬ 
nio sulla macchina dello 
Stato era totale, gli alleati di 
governo erano considerati 
servitori e basta, il potere 
politico ed economico era 
ben saldo, tutto, nelle sue 
mani. Al tempi nei quali le 
clientele, le mance, l’uso pri¬ 
vato della cosa pubblica era¬ 
no il metodo fondamentale 
di governo. Non il centrosi¬ 
nistra di certe crisi e di certi 
ripensamenti. Quello di Mo¬ 
ro-La Malfa, per intenderci. 
No, quello del rumorismo. 
Della centralità de Intocca¬ 
bile. Del primi preamboll- 
Forlanl. 

E perché questo suo dise¬ 
gno sia molto chiaro, il par¬ 
tito di De Mita si presenta 
all’apertura della scena poli¬ 
tica del dopo-agosto con due 
gesti plateali e assai gravi: li 
diktat al sardi, e cioè la pre¬ 
tesa che per formare la nuo¬ 
va giunta regionale si pre¬ 
scinda dai voto di giugno e si 
parta Invece dali'inamovlbl- 
lità del potere de; e il diktat 
sulla Cassa perii Mezzogior¬ 
no, vale a dire la dichiara¬ 
zione di guerra contro le de¬ 
cisioni assunte dal Parla¬ 
mento che ha sancito un 
mese fa lo scioglimento del 
Carrozzone che sin qui ha 
malgestito l'intervento 
straordinario. 

Ci sono due aspetti di que¬ 
sto plano politico sul quali 
vale riflettere. Il primo è 
quello dell’arroganza con la 
quale la DCsl pone di fronte 
al suol stessi alleati di go¬ 
verno. Dicendo loro: la ve¬ 
rifica è stata un gioco e ora 
Invece si fa sul serio. Fare 
sul serio vuol dire che 11 co¬ 
mando del pentapartito tor¬ 
na per intero a piazza del 
Gesù. Egli altri quattro par¬ 
titi della maggioranza si di¬ 
spongano a regger la cande¬ 
la. 

Il secondo aspetto è quello 
più specifico, che riguarda il 
terreno sul quale viene por¬ 
tata questa sfida: il terreno 
delle Autonomie, fonda¬ 
mentalmente. A guardar be¬ 
ne, tra la vicenda sarda e 
quella della Casmez ci sono 
molti punti In comune. In 
un caso e nell’altro la DCaf¬ 
ferma In modo solenne che 
lo Stato delle Autonomie è 
solo un fardello scomodo del 
quale bisogna sbarazzarsi 
presto. Il voto del sardi, il 
parere dei partiti politici 
dell'Isola, l’affermazione 
nuova e potente di un’esi¬ 
genza e di un’Idea originale 
e più avanzata dell’autono¬ 
mia? Tutto questo non ci In¬ 
teressa, hanno risposto pro¬ 
prio ieri I massimi dirigenti 
di piazza del Gesù. Quello 
che ci interessa è che sia ben 
chiaro che la poltrona vacil¬ 
lante di Crai] a Palazzo Chi¬ 
gi balla su un filo esile, e 11 
filo si spezzerà se il PSI e I 
partiti laici non si metteran¬ 
no In riga In tutti gli enti lo¬ 
cali e nelle Regioni, per ri¬ 
portare la DC In giunta là 
dove 11 voto popolare l'ha 
mandata all’opposizione. 

E così per la Cassa per U 
Mezzogiorno. Era nata per 
gestire l’intervento straordi¬ 
nario dello Stato al sud, la 
Cassa, in attesa della costi¬ 
tuzione delle Regioni. Le 
Regioni esistono da quattor¬ 
dici anni ormai. Cosa devo¬ 
no fare le Regioni del sud, se 
tutta la gestione del potere 
politico, economico, sociale, 
nel Mezzogiorno, resta nelle 
mani del carrozzone Ca¬ 
smez? 

SI apre una lotta molto 
dura su questi temi. Dai suol 
esiti dipenderà In modo rile¬ 
vante Il volto che andranno 
ad assumere gli assetti poli¬ 
tici generali nel paese. 


ROMA — Cassa per 11 Mez¬ 
zogiorno e Sardegna: un 
doppio ricatto. Cosi la DC si 
presenta alla ripresa politica 
di fine agosto. Obiettivo: 
sanzionare la sua «leader¬ 
ship» nel pentapartito già 
emersa dalla «verifica» fasul¬ 
la di un mese fa. Ieri, a Piaz¬ 
za del Gesù, De Mita ha riu¬ 
nito un «summit», con Picco¬ 
li e Scotti, per concertare le 
mosse sul due punti della 
«offensiva». In sostanza, per 
la Casmez 11 tentativo de è 
garantirsi con un nuovo de¬ 
creto la continuità della ge¬ 
stione straordinaria degli 
stanziamenti nel Sud. Man¬ 
tenere in vita lnsomma, co¬ 
munque, 1 metodi, 1 mecca¬ 
nismi e 11 carattere di quel 
trentennale «carrozzone» che 
— dopo 11 «giovedì nero» (1° 
agosto) della maggioranza a 
Montecitorio — è ufficial¬ 
mente in liquidazione. 


Secondo punto d'attacco: 
la giunta sarda. L’elezione 
del sardista Mells a presi¬ 
dente non è andata giu alla 
DC. Da giorni tempesta 1 
partner nazionali perché Im¬ 
pediscano un’amministra¬ 
zione regionale «non omoge¬ 
nea» al pentapartito. Un’in¬ 
terferenza centralista, che si 
manifesta con 1 ricatti e le 
minacce sul governo Craxl. 
Ha detto ieri Scotti: «Ora sf 
vuole, In Sardegna, fare un 
discorso alternativo alla DC. 
Se è così, bisogna dirlo chia¬ 
ramente. La DC ne trarrà at¬ 
ti precisi». Sul «Popolo» di og¬ 
gi 11 direttore Galloni arriva 
ad accusare gli alleati di fare 
«un gioco che logora le Istitu¬ 
zioni, annulla la stabilità del 
sistema, rende difficile ogni 
seria coalizione di governo». 
Le maggiori «sollecitazioni» 
de sono In direzione di Via 
del Corso: «Il PSI deve riflet¬ 


tere», sapendo che «la DC 
non transige». Nessuno pensi 
— scrive Galloni — di poter 
collaborare con la DC alla 
guida del paese e di agire con 
•una strategia alternativa al¬ 
la DC In Sardegna e altrove, 
ovunque possibile», con il 
metodo di «nascondere la 
mano dopo aver gettato 11 
sasso». 

La DC non è soddisfatta 
neppure dell'articolo Ispira¬ 
to da Spadolini alla «Voce re¬ 
pubblicana» di ieri. Sotto il 
curioso titolo «Mazzini è al¬ 
lora vissuto Invano?», 11 PRI 
fa sapere di stare «all’opposi¬ 
zione» rispetto «a ogni for¬ 
mula di giunta di sinistra o 
di alternativa». Ma a Galloni 
questo non basta. 

Intanto, 11 direttore gene¬ 
rale della Confindustria Pao¬ 
lo Annibaldi ha lanciato un 
attacco alla raccolta di firme 
promossa dal PCI per 11 refe¬ 
rendum antidecretoA PAG. 2 


Il mancato viaggio di Wojtyla in Lituania 

Adesso a Mosca dicono: 
no a polemiche col Papa 

Noi* è prevista nessuna risposta ufficiale - Le ipotesi sul¬ 
le ragioni del rifiuto - Il peso delle comunità cattoliche 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Nessuna reazione 
ufficiale, nella capitale so¬ 
vietica, alle dichiarazioni del 
Pontefice. Silenzio ermetico 
al ministero degli Esteri, 
qualche battuta di tono piut¬ 
tosto contenuto In ambienti 
giornalistici qualificati 
(«Non è la prima volta che 11 
Papa rilascia dichiarazioni 
del genere») e una previsione 
di una fonte qualificata che 
non desidera essere citata 
(«Quello che ha detto 11 Pon¬ 
tefice non esige alcuna ri¬ 
sposta. Anzi, ogni risposta 
potrebbe apparire Inutil¬ 
mente polemica-.»). Non cl 
sarà dunque nessun comu¬ 


nicato ufficiale di replica, 
nessuna rettifica, nessuna 
«rivelazione» da parte del go¬ 
verno sovietico su «trattative 
riservate» svoltesi In passato 
o tuttora In corso circa un 
possibile viaggio del pontefi¬ 
ce In Lituania. 

È tutto quello che si è po¬ 
tuto raccogliere a Mosca. E 
forse non è poco. Un viaggio 
di Papa Wojtyla nella catto¬ 
lica Lituania sembra co¬ 
munque remoto, quanto a 
possibilità, come l’idea di 
una visita di Khomelnl a Ba¬ 
ku. Nonostante la grande vi¬ 
cinanza geografica e cultu¬ 
rale tra Lituania e Polonia a 
Mosca ritengono assai Im¬ 


probabile, almeno per 11 mo¬ 
mento, che lì Papa possa 
pensare di ripetere In territo¬ 
rio sovietico 1 successi ripor¬ 
tati nel corso del suo ultimo 
viaggio In Polonia. Ecco per¬ 
ché appaiono molte, anche 
troppe, le ragioni che rendo¬ 
no difficile perfino l’Ipotesi 
di una tournée papale all’in¬ 
terno del confini sovietici. E 
si mette l’accento In partico¬ 
lare sulla estrema delicatez¬ 
za di quel confini geografici 
che egli dovrebbe attraver¬ 
sare, che sono stati rimessi 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


Un’altra petroliera attaccata nel Golfo 

Attesi oggi a Porto Said 
i tre cacciamine italiani 


SUEZ — I dragamine italia¬ 
ni sono attesi a Porto Sald 
nel pomeriggio di oggi, per 
effettuare In nottata l’attra¬ 
versamento del Canale e co¬ 
minciare subito dopo (pro¬ 
babilmente giovedì) l’opera 
di smistamento. Opera che 
peraltro si presenta sempre 
più complessa e problemati¬ 
ca: non solo si continua a 
non trovare nessuna traccia 
delle mine, ma ora le fonti 
egiziane (e non solo egiziane) 
sembrano voler accreditare 
ipotesi traquillizzanti con il 
chiaro Intento di togliere 
ogni remora, anche psicolo¬ 
gica, al normale svolgimento 
del traffico marittimo. 

Così, di fronte al perdu¬ 
rante completo Insuccesso 
delle operazioni di ricerca 
(confermato dal comandan¬ 
te delle unità britanniche, 
commodoro ChUton), fonti 
del Cairo, citate da vari orga¬ 


ni di stampa, formulano 
esplicitamente l’ipotesi che l 
misteriosi ordigni dotati di 
congegni di autodistruzione 
a tempo, per cui le mine che 
non sono scoppiate sotto la 
chiglia delle navi si sarebbe¬ 
ro disintegrate per conto lo¬ 
ro. D’altro canto 11 ministero 
della Difesa di Riyad ha di¬ 
chiarato ufficialmente che 
l’opera del dragamine fran¬ 
cesi si è conclusa «senza che 
si sla trovata alcuna mina 
nelle acque territoriali sau¬ 
dite» e domenica era stato 
addiritttura annunciato che 
le due unità francesi già sul 
posto. Il «Dompalre» e il 
«Cantho», sarebbero rientra¬ 
te a Tolone (pur venendo so¬ 
stituite, per ogni eventualità, 
dal «Cassiopee» e 
dall’«Eridan»). Ieri fonti del¬ 
l’ambasciata francese al Cai¬ 
ro hanno sentito il bisogno di 
precisare che tutte le unità 


«proseguiranno la loro mis¬ 
sione», ed una analoga preci¬ 
sazione è stata fatta da fonti 
diplomatiche statunitensi, 
per mettere evidentemente 
le mani avanti rispetto a voci 
di un possibile rientro anche 
degli elicotteri «Sea StalIIon». 
Una situazione, comunque, 
nella quale continuano a 
prevalere gli elementi della 
confusione e dell’Incertezza. 

Ma Intanto nel Golfo Per¬ 
sico la guerra continua. Ieri 
mattina la petroliera pana¬ 
mense »Cleo 1», di 20.880 ton¬ 
nellate, è stata attaccata da 
un aereo, presumibilmente 
iraniano, che l’ha colpita con 
un missile al largo del Qatar. 
Un incendio scoppiato a bor¬ 
do è stato domato, ma la na¬ 
ve ha difficoltà di manovra. 
Essa appartiene alla stessa 
compagnia della «Ame- 
thyst», attaccata venerdì da 
un aereo Irakeno. 


RFT: ritorna il «Berufsverbot»? 


BONN — Hans Meister, 42 anni, impiegato mo¬ 
dello delle poste di Stoccarda deve essere licen¬ 
ziato, secondo un tribunale di Berlino ovest, per¬ 
ché membro del partito comunista tedesco, un 
partito pienamente legale che partecipa a tutte 
le elezioni nella RFT. La grave sentenza, pronun¬ 
ciata in base al famigerato (Berufsverbot* e che 
potrebbe preludere a una serie di licenziamenti 
tra gli impiegati pubblici iscritti al partito comu¬ 


nista, è stata resa pubblica in questi giorni. 

£ difficile non collegare questa sortita della 
magistratura elle manovre della destra de e dei 
settori politici ostili al dialogo intertedesco alla 
vigilia della prevista visita di Honecker a Bonn. 
Intanto, secondo il giornale tedesco-occidentale 
«Die Welt», la visita del capo di Stato della RDT, 
prevista a settembre, potrebbe slittare di qual¬ 
che settimana. 


Napoli: gravi ammissioni di investigatori e autorità 

Il buio dopo la strage 

«Sono ignoti esecutori e mandanti» 
Un po’ di «volanti» contro la camorra 

Scalfaro riferisce a Craxi ma il governo non prende iniziative - Solo qualche arresto minore e un deludente 
vertice a Napoli - Il «superprefetto» Boccia: «Gerarchie saltate» - Alinovi: «Sfida allo Stato e ai suoi poteri» 



* 

jL 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sei funzionari, GO agenti di PS, 30 
specialisti della Crimlnalpol, 20 «volanti». È 
lo sforzo massimo che lo Stato Italiano può 
approntare subito per combattere la nuova 
ondata di criminalità che sconvolge 11 napo¬ 
letano. I «rinforzi» stanno per giungere a Na¬ 
poli. «Certo, so già che si dirà che è poca cosa, 
ma è 11 massimo che possiamo fare subito per 
potenziare le forze dell'ordine a Napoli», am¬ 
mette 11 capo della polizia, Giuseppe Porpora. 
E quasi per smontare In anticipo le critiche, 
ricorda le sue origini partenopee: «Sono nato 
a Castellammare di Stabla, ho studiato a 
Torre del Greco. Ce la metteremo tutta per 
ricercare 1 colpevoli della strage di Torre An¬ 
nunziata,..». Ieri sera, Intanto, 11 presidente 
del Consiglio Craxl, rientrato a Roma, è stato 
Informato dal ministro dell'Interno Scalfaro, 
sulle Indagini In corso per la strage di Torre 
Annunziata e sulle iniziative che si stanno 
adottando. 

La sensazione è che 1 poteri pubblici siano 
stati colti Impreparati dall’esplosione di una 
nuova sanguinosa, spietata guerra tra bande 
camorriste. Abdon Alinovi, comunista, pre¬ 
sidente della Commissione antimafia, de¬ 
nuncia «un vero e proprio salto di qualità del 
crimine organizzato e perfino delle sue tecni¬ 
che operative». «I codici gerarchici sono sal- 

(Segue in ultima) Luigi Vicinanza 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Frastornate ed attonite. Le forze 
dell’ordine napoletane e campane sono lon¬ 
tane dal fasti del maxi-blitz: la strage camor¬ 
ristica di domenica a Torre Annunziata le ha 
colte di sorpresa. E lo negano senza convin¬ 
zione. 

A 24 ore dalla più grave strage che mai 
organizzazione di delinquenti abbia com¬ 
messo, nelle loro mani pochi risultati. LI 
elencano dopo quattro ore di vertici fra 1 
massimi dirigenti delle forze dell’ordine con 
11 capodella polizia Giuseppe Porpora. 

Sono state arrestate tre persone mentre 
dieci sono In stato di fermo. Il primo a finire 
In galera è stato Giorgio Riso, 29 anni, accu¬ 
sato di detenzione abusiva di armi. E stato 
bloccato da un’auto «civetta» della polizia 
mentre scappava a bordo di una motociclet¬ 
ta pochi minuti dopo lastrage. È una vittima 
scampata per miracolo alla carneficina? Op¬ 
pure uno del klllers? 

Il questore di Napoli, Gianfranco Corrias, 
allarga le braccia sconsolato: non lo sa. Le 
Indagini non lo hanno ancora appurato. Pa¬ 
squale Donnarumma, Invece, un altro arre¬ 
stato, un giovane di appena 17 anni, è accu¬ 
sato di favoreggiamento. Era nel circolo Pe¬ 
scatori quando è scoppiato 11 finimondo; ora 
che è riuscito a salvare la pelle afferma di 

(Segue in ultima) Maddalena Tulanti 


COMUNICATO DELLA SEGRETERIA PCI E ALTRI SERVIZI A PAG. 3 


NAPOLI 

camorristi davanti al «Circolo pescatori» di Torre Annunziata 


Cadaveri sul luogo del tragteo conflitto a fuoco tra 
olo 


Torre Annunziata 
dentro questo Stato 


Con l’ultima domenica di agosto al 
è chiusa la parentesi estiva. Molte 
grandi fabbriche, anche se non tutte, 
hanno riaperto i cancelli. Ritornano 
In campo così I grandi problemi del¬ 
l’economia italiana, del suo stato 
edel suo avvenire. Nodi strìngenti 
dell’Industrìa e deU’agricoitura, del 
lavoro, della giustizia fiscale, delia 
casa, delle pensioni. Sono questi I 
principali appuntamenti economici 
esodali che hanno di fronte IIgover¬ 
no e la maggioranza. Nelle scorse 
settimane, nel chiuso delle stanze di 
Palazzo Chigi e nel giardini di Villa 
Madama, un accordo è stato trovato, 
una toppa al tanti strappi della mag¬ 
gioranza è stata messa. 

Adesso, davanti al governo non c’è 
solo la sconcertante altalena delle 


accuse, delle riappacificazioni, delle 
alterne dichiarazioni di questo o 
quell’esponente della maggioranza. 
C’è l’Italia reale, con 1 suol problemi. 
Con le ansie e 1 pensieri di chi lavora, 
con 1 drammi di milioni di Italiani e 
di giovani emarginati da ogni attivi¬ 
tà produttiva. Riappare, In tutta la 
sua portata, la *questione sodale ». 
Ma sulla scena riappare prepotente- 
mente, anche e soprattutto, la •que¬ 
stione morale». 

Già la torbida vicenda che ha avu¬ 
to per protagonista il giudice Costa 
aveva riaperto la pagina della que¬ 
stione morale. E già prima II voto di 
omertà con cui la maggioranza ha 
chiuso, perii momento. Il dibattito al 
Senato sulle conclusioni della com¬ 
missione parlamentare per la P2 


aveva confermato la bruciante at¬ 
tualità di rapporti tra politica e mo¬ 
ralità, tra Sta to e cittadini, tra gover¬ 
no e società. Ora, la terrìbile domeni¬ 
ca di TorreAnnunziata ha offerto 
uno squarcio drammatico dell’Italia 
di oggi. 

Dell'Italia, e non solo della provin¬ 
cia di Napoli o del Mezzogiorno. In¬ 
tendiamoci. La camorra ha le sue ra¬ 
dici e li terreno più fertile a Napoli e 
in Campania, come la mafia In Sici¬ 
lia e in Calabria. È in questo triango¬ 
lo (Campania, Sicilia e Calabria) che 
la questione *crìmlnale » si manifesta 
in tutta la sua efferatezza e potenza. 
Per ragioni storiche e di attualità po¬ 
litico-sociale. Saranno le indagini 
della magistratura e delle forze del¬ 
l’ordine a spiegare meglio la dinami¬ 


ca del fatti, a dirci se 11 commando di 
killer che ha sparato, ucciso e ferito 
all’impazzata appartiene al clan di 
Cutolo o a quello della »Nuova fami¬ 
glia». Già U fatto in sé è enorme, su¬ 
scita sgomento ed emozione, interro- 
gatlvl e paure. Impone la domanda: 
a che punto slamo? In una tranquil¬ 
la e normale domenica di agosto a 
Torre Annunziata, un antico centro 
operato da anni in difficoltà e In pre¬ 
da ad una spaventosa crisi sociale, 
otto morti e sette feriti Una strage. Il 
suo carico Immenso di dolore e di 
morte. 

Sì, questa è la camorra. Non le 

Antonio Bassoiino 
(Segue in ultima) 



NelTìnterno 


Tra i clienti Iran e Iraq 

Così l’Italia 
vende armi 

al mondo intero 


Sono circa sessanta I paesi del Terzo mondo cui l’Italia vende 
«grandi sistemi d’arma». Tra di essi ci sono paesi In guerra 
come l’Iran e l’Iraq, regimi tirannici, nazioni colpite da em¬ 
bargo dall’ONU come 11 Sud Africa. Il numero dei clienti è 
però più numeroso, poiché molti paesi comprano materiale 
bellico meno vistoso come radar, centrali di tiro, contromisu¬ 
re elettroniche e le ormai famose mine. Tra 1 paesi produttori 
e venditori di armi l’Italia è quella che ha la percentuale più 
alta del suo export nel Terzo mondo (il 93,3%). Il «mercato» 
tira egregiamente, anche se la concorrenza è aggressiva e le 
difficoltà economiche del Terzo mondo stanno cominciando 
a creare qualche problema. Perciò 11 ministero della Difesa 
pensa di dare nuovo impulso alle esportazioni, con argomen¬ 
ti piuttosto singolari. Intanto In materia di commercio degli 
armamenti tutto è vincolato dal segreto militare, sulla base 
di una vecchia legge fascista del 1941. Difatto neanche il 
governo riesce a controllare nulla (come è risultato anche 
dalla richiesta a posteriori della documentazione sulle mine 
vendute), mentre si è costituito un potente gruppo di pressio¬ 
ne In grado di premere sull’aumento del bilancio militare e 
sull’Incremento delle esportazioni. Occorre dunque affronta¬ 
re seriamente II problema del controllo sulla vendita di ar¬ 
mamenti, anche per impedire che una logica puramente 
commerciale domini una parte importante della politica 
estera Italiana e delle scelte economiche interne. 

A PAG. 4 IL SERVIZIO DI MARCO DE ANDREIS 



De Sisti operato, condizioni buone 

ANCONA — Le condizioni di «Picchio» De SIstI, l’allenatore della Fiorentina colto da malore 
a Chletl prima della partita col Pescara, sono considerate buone. Lo ha assicurato il neuro¬ 
chirurgo prof. Giuseppe Caroselli, che ha rimosso un ascesso al cervello con un Intervento 
durato due ore. Nella foto: De Sisti nel reparto di rianimazione dell’ospedale. NELLO SPORT 


Vìi amanti 
di Maria 9 
inaugura 
Venezia 


Con la proiezione del film di 
Andrej Konchalowsky «Ma* 
ria’s lovers» (Gli amanti di 
Maria), è stato dato il «via» 
ieri sera a Venezia al festival 
cinematografico che durerà 
fino al 7 settembre. 

A PAG. 11 


Ufficiale 
la vendita 
di Rete 4 a 
Berlusconi 


L’accordo Berlusconl-Mon- 
dadori è stato presentato ieri 
a Milano: avranno ognuno il 
50% di una nuova società 
che gestirà Retequattro. Ma 
il vero padrone è Berlusconi, 
che nel settore non ha più ri¬ 
vali. A PAG. 2 


Festa di 
Firenze: 

7 giorni 
per l’Unità 


A Firenze la festa dell’Unità 
aperta sabato durerà 22 gior¬ 
ni, sette giorni In più per l’U¬ 
nità. Grande successo a Fer¬ 
rara- della festa dedicata al 
giovani. Per la sottoscrizione 
al partito raggiunti 18 mi¬ 
liardi e mezzo. A PAG. 3 
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La Confindustria 
attacca ancora 
ma dalle fabbriche 
te nuove firme 

Per Annibaldi il PCI «vanifica lo sforzo di padronato e sindaca¬ 
ti» - La risposta degli operai al ritorno al lavoro dopo le ferie 



ROMA — Non poteva mancare la Confindu¬ 
stria. Preoccupati per il positivo andamento 
che la campagna per la raccolta delle firme 
sul referendum contro il taglio alla scala mo¬ 
bile sta registrando, a uno a uno i sostenitori 
dell’iniquo decreto stanno lanciando i loro 
strali (che peraltro sembrano sortire l’effetto 
contrario). Dopo le imbarazzate (anzi, preoc¬ 
cupate) note comparse sul giornali dei partiti 
governativi, seguite dalle prese di posizione di 

X nenti sindacali, ieri è stata la volta di An- 
ldi, secondo il quale il referendum «è un’i¬ 
niziativa politica cnc rischia di annullare il 
confronto tra sindacati e imprenditori». Per il 
direttore generale della Confindustria, infat¬ 
ti, chiamare i cittadini a pronunciarsi su una 
scelta tanto grave, significa «vanificare lo 
sforzo in atto» dell’organizzazione padronale e 
dei sindacati per «dare risposte ai problemi del 


salario e del costo del lavoro». 

Ma le prevedibili polemiche (e in qualche 
caso gli aperti ricatti) messi in campo per sco¬ 
raggiare la gente, non sembrano conseguire 
grossi risultati. Tutt’altro. Con l’approssimar¬ 
si del mese di settembre, decisivo per la raccol¬ 
ta delle firme, si moltiplicano le iniziative di 
mobilitazione e i risultati concreti. Particolar¬ 
mente significativa è una notizia che arriva 
da Ancona, dove nelle poche ore della matti¬ 
nata, 254 lavoratori del Cantiere Navale (qua¬ 
si la totalità dei presenti nel primo turno) 
hanno apposto la loro firma sui fogli. Ancora: 
in una fabbrica di Bologna, la CASARALTA, 
che occupa 500 dipendenti, tutti i lavoratori, 
senza eccezione hanno aderito all’iniziativa 
referendaria. Infine, a Firenze città, negli ul¬ 
timi 4 giorni si è piu che raddoppiato il nume¬ 
ro delle firme che ora sono diventate 8000. 


ROMA — L’emergenza anti- 
sfrattl è all’ordine del giorno 
In gran parte del comuni ita¬ 
liani. I sindacl delle grandi 
metropoli, dove più allar¬ 
mante è il problema della ca¬ 
sa (ma 11 fenomeno riguarda 
anche 1 piccoli e medi centri) 
da tempo stanno richiaman¬ 
do l'attenzione del governo 
sull'incombente ondata di 
sfratti. Venerdì prossimo si 
incontreranno con 1 sindaca¬ 
ti (al mattino) e con 11 presi¬ 
dente del consiglio Craxl (al¬ 
le ore 18). Esporranno agli 
uni e all’altro programmi 
d’intervento e possibili ini¬ 
ziative. 

L’ANCI, l’associazione del 
comuni Italiani, per bocca 
del suo presidente Riccardo 
Triglia, democristiano, ha 
fatto sapere che le Intese Co¬ 
muni-proprietà (ventilate 
nel giorni scorsi da Vetere e 
da altri sindacl) sarebbero 
una soluzione ottima. Resta 
tuttavia da definire come e 
chi farà fronte al costo di 


Sfratti, 
venerdì 
i sindaci 
da Craxi 


questi accordi. «Per ora — af¬ 
ferma Triglia — il costo è 
stato riversato Interamente 
sul Comuni. Mi auguro che 
lo Stato si renda conto che l 
Comuni non possono proce¬ 
dere così In eterno». 

In effetti le finanze degli 
enti locali sono state spre¬ 
mute oltre ogni limite In 
questi ultimi tre anni, carat¬ 
terizzati da una serie di nor¬ 
me finanziarie rigidissime, 
per non dire punitive. Gli in¬ 
terventi degli amministrato¬ 
ri locali sono stati favorevol¬ 
mente commentati dal SU- 


NIA. Antonio Bordierl, se¬ 
gretario nazionale del sinda¬ 
cato degli Inquilini afferma 
anzi che gli eventuali «accor¬ 
di comuni-proprietà avran¬ 
no bisogno dell’apporto e 
dell’accordo anche delle or¬ 
ganizzazioni rappresentati¬ 
ve dell’inquilinato». Questo 
sia «per le novità Introdotte, 
sia perchè si configurano al 
di fuori della legislazione vi¬ 
gente». 

E torniamo alla giornata 
di venerdì. Alle ore 11 una 
delegazione dell’ANCI si in¬ 
contra con Pizzinato, Merli 
Brandini e Musi, rispettiva¬ 
mente di CGIL, CISL e UIL, 
con Bordierl del SUNIA, De 
Gasperl (UIL Inquilini) e Pi- 
gnocco del SICET. Alle 16 
nella sede ANCI in via del 
Prefetti, si riunisconol sln- 
dacl di numerose città per 
concordare le proposte da 
portare al successivo incon¬ 
tro (ore 18, a Palazzo Chigi) 
con il presidente del consi¬ 
glio Craxi. 
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Silvio Berlusconi 



Mario Formenton 


MILANO — «Si va verso l'idea di Claudio Martelli: la costitu¬ 
zione di un solo polo privato rispetto a quello pubblico». A 
parlare così è stato Silvio Berlusconi, nel corso della confe¬ 
renza stampa convocata dalla Mondadori e dalla Fininvest 
per annunciare l’accordo riguardante l’emittente Retequat¬ 
tro. Presso la sede della Mondadori a Segrate, In una saia 
affollatissima, Mario Formenton (presidente della Monda- 
dori), Silvio Berlusconi (presidente della Fininvest), Leonar¬ 
do Mondadori e Paolo Berlusconi hanno descritto 1 connotati 
dell'intesa raggiunta. Rete Italia, del gruppo Fininvest, ac¬ 
quisirà il magazzino programmi di Retequattro per la cifra di 
105 miliardi, da pagare in più soluzioni; sarà quindi costitui¬ 
ta una nuova società, Sedit-Retequattro, che avrà un capita¬ 
le iniziale di 2 miliardi e rileverà il patrimonio delle stazioni 
televisive dell’ex Retequattro secondo una valutazione mo¬ 
netaria che dovrebbe aggirarsi sui 30 miliardi- Le azioni della 
Sedit-Retequattro saranno detenute al 50% dalla Mondadori 
e al 50% dalia Fininvest. Presidente della nuova società sarà 
Leonardo Mondadori, amministratore delegato Paolo Berlu¬ 
sconi. La gestione della nuova società avrà inizio 1115 settem¬ 
bre prossimo, utilizzerà 11 magazzino di Retequattro e di Ita¬ 
lia 1, non acquisterà nuovi programmi, avrà come Introiti 52 
miliardi di pubblicità, uscite tali da pareggiare gli Introiti. Le 
perdite acquisite da Retequattro saranno a carico della Mon¬ 
dadori. Non è escluso che in futuro la Sedlt possa aumentare 
il capitale, ma è stato detto che in ogni caso le quote del 
pacchetto dizionario resteranno paritarie tra Mondadori e 
Fininvest. E risultato esplicito che la gestione sarà di Berlu¬ 
sconi. 

Mario Formenton ha spiegato le ragioni che Indussero la 
Mondadori ad essere presente nel settore tv, poi le vicende 
che hanno portato all’Intesa Mondadori-Finlnvest. Questa 
l’introduzione di Formenton alla conferenza stampa. 

Ha preso quindi subito la parola Silvio Berlusconi, impo¬ 
nendo al suol interlocutori una carica aggressiva e una lo¬ 
quela scoppiettante. E stata, quella di ieri pomeriggio, una 
summa del «Berlusconi pensiero»: la sua battuta su Claudio 
Martelli va interpretata come «gaffe»? Chissà. E parsa piutto¬ 
sto la voglia di chiarire che lui e II PSI avevanò visto chiaro 
fin dall’inizio. Poco Importa che tanti abbiano obiettato sulle 
confluenze tra il gruppo Berlusconi e il PSI. Si acquietino 1 
loro avversari, l’alleanza è vincente- Non a caso Berlusconi è 
andato ben oltre le dimensioni dell'accordo con Mondadori 
su Retequattro, adombrando altre due prospettive; 1) la co¬ 
stituzione di una holding di settore aperta a tutti gli editori 
italiani («abbiamo già raccolto opinioni favorevoli», ha com¬ 
mentato Berlusconi): si va così verso la costruzione di un 
unico polo privato «sponsorizzato» da Martelli e, pare, accet¬ 
tato da Eurotv (Tanzi), Rete A (Peruzzo) e che ha «suscitato 
l’interesse di taluni editori italiani». Ma questo a Berlusconi 
non basta: «Le tv private si aspettano di potere esercitare il 
diritto di informazione, proponendo "news” ogni mezz’ora 
come avviene negli USA e arricchendo quindi ia libertà nel 
nostro paese. La futura legge non deve servire a porre ostaco- 


ROMA — La classifica dei 
paesi secondo il grado di in¬ 
flazione, pubblicata ieri dal 
Fondo monetario, non con¬ 
sente di attribuire 1 risultati 
migliori o peggiori ad un 
particolare regime economi¬ 
co ma un significato politico 
Io ha: dove la democrazia è 
più radicata, l'Inflazione, ri¬ 
sultato della incapacità a go¬ 
vernare la società, resta un 
fenomeno che può essere 
abnorme ma pur sempre sot¬ 


to un certo controllo. La si¬ 
tuazione del paesi che hanno 
inflazione superiore al 100% 

— e fra questi ne troviamo di 
grandissimi, come il Brasile 

— rispecchia il massimo di 
disordine, all’interno e nel 
rapporti esterni, causato dal 
regimi militari, dai «golpe», 
dalle avventure militari, dal¬ 
la subordinazione al capitale 
estero. 

Un paese ad alta Inflazio¬ 
ne non ha più, di fatto, una 


moneta nazionale. In pratica 
tutti gli operatori esteri — ed 
anche chi, all’Interno del 
paese, opera con l’estero — 
non usano più la moneta na¬ 
zionale ma una moneta 
esterna, di solito 11 dollaro. 
Infatti gli investimenti, 1 
contratti ecc_. fanno riferi¬ 
mento costantemente ad 
una «indicizzazione» che as¬ 
sume la moneta estera come 
punto di riferimento. La fun¬ 
zione della moneta naziona¬ 
le serve allora a pagare sala- 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Rientrato a 
Cagliari dopo una vacanza 
di alcuni giorni In provin¬ 
cia di Nuoro, 11 presidente 
della giunta regionale Ma¬ 
rio Mells ha trascorso la 
giornata di Ieri con 1 suol 
più stretti collaboratori 
per definire tempi e modi 
del confronto con le forze 
politiche. Stamane a mez¬ 
zogiorno alla Regione av¬ 
verrà 11 passaggio di conse¬ 
gne con l’ex presidente de¬ 
mocristiano Rolch. Subito 
dopo Mells darà inizio alla 
trattativa per la formazio¬ 
ne della giunta. «Cercherò 
di formare una giunta or- 

C panica — ha detto — con 
a partecipazione diretta di 
tutti gli alleati, che dovrà 
operare Intensamente per¬ 
ché 1 rapporti tra 1 partiti 
di maggioranza e di oppo¬ 
sizione, 11 confronto dialet¬ 
tico e le convergenze sulle 
esigenze di ammoderna¬ 
mento delle Istituzioni au¬ 
tonomistiche e delle forme 
di democrazia partecipata, 
non vengano mal meno tra 
le granai forze popolari. 
Non operiamo affatto con 
spirito di rottura, né per 
smania di potere, ma pun¬ 
tiamo ad un dibattito cor¬ 
retto sul piano legislativo 
per Impostare nuovi rap¬ 
porti con lo Stato, la rifor¬ 
ma della Regione e un’e¬ 
qua ridistribuzione del po¬ 
tere in Sardegna. Tutti 


Stamattina si insedia il nuovo presidente regionale 

Melis apre le trattative 


«La Sardegna ha bisogne 


di riforme e autonomia» 

Al lavoro per formare una giunta di sinistra, laica e sardista: «Nessuno spirito di 
rottura» - La DC sarda cerca di smussare i ricatti dei vertici di Piazza del Gesù 


obiettivi che è possibile 
raggiungere senza la con¬ 
trapposizione attuale, con 
la quale si ottiene solo di 
far degenerare il rapporto 
politico in un clima più 
barbarico che democrati¬ 
co». 

Il tipo di giunta da costi¬ 
tuire, In tempi possibil¬ 
mente brevi (15-20 giorni) 
è già stato delineato — tie¬ 
ne a precisare l’on. Melis 
— dal partiti che mi hanno 
espresso la fiducia in un 
documento reso pubblico. 
Una giunta che, come qua¬ 
dro politico, sarà sostenu¬ 


ta dai partiti della sinistra, 
laici e sardisti. Penso che 
l’esecutivo che avrò l’ono¬ 
re di presiedere non vorrà 
chiudersi nell’ambito della 
maggioranza, ma saprà 
dialogare produttivamen¬ 
te con tutte le componenti 
politiche presenti nell’as¬ 
semblea legislativa. 

I partiti che danno vita 
alla maggioranza hanno 
d’altro canto già ben chia¬ 
rito di operare per l’alter¬ 
nativa autonomistica non 
con spirito di rottura e di 
contrapposizione o per una 
semplice volontà dì esclu¬ 


sione e di sostituzione nel¬ 
la gestione del potere. Esi¬ 
stono oggi esigenze e im¬ 
pegni diportata tale da ri¬ 
chiedere il concorso di tut¬ 
te le forze che vogliono in¬ 
vertire il ruolo di degrado 
al quale sono arrivate le 
attuali strutture autono¬ 
mistiche. La riforma dello 
statuto e il rinnovamento 
profondo dell’amministra¬ 
zione regionale devono co¬ 
stituire punti su cui poi fa¬ 
re leva per avviare un pro¬ 
cesso effettivo della società 
e dell’economia sarda. Bi¬ 
sogna però saper resistere, 


per operare nel concreto la 
svolta di cui la Sardegna 
ha urgente necessità, alle 

f lessioni provenienti dal- 
’esterno, e alla campagna 
antlautonomlstica sferra¬ 
ta dalla DC In campo na¬ 
zionale: maggioranza e 
formula di governo non 
possono vivere sacrifican¬ 
do gli ii\teressl del popolo 
sardo. «E proprio attorno 
alla battaglia per rinnova¬ 
re l’autonomia e costruire 
una Sardegna nuova — ha 
dichiarato Melis — che la 
giunta e l’assemblea do¬ 
vranno trovare momenti 


di vasto consenso tra le po¬ 
polazioni dell’isola». 

Infine si registra un ten¬ 
tativo di smussare 1 toni 
polemici del vertici nazio¬ 
nali dello scudocroclato da 
parte della segreteria re¬ 
gionale della DC. «Non cl 
preoccupano, né cl tor¬ 
mentano accordi nazionali 
rispettati o violati — affer¬ 
ma un comunicato della 
DC sarda —, l quali non cl 
hanno mal Interessato né 
tantomeno 11 abbiamo au¬ 
spicati o sollecitati». Come 
sì vede una replica debole 
dovuta più che altro alla 
necessita di non creare ul¬ 
teriori fratture con gli ex 
alleati del governo sardo, 
tutti decisamente contrari 
al veto romano. Veto che 
Ieri è stato ribadito nella 
riunione con De Mita del 
vertice della DC e che oggi 
è rilanciato sul «Popolo» da 
Galloni. «In Sardegna il 
successo elettorale del 
PSd’A — scrive tra l’altro 
11 direttore — è stato inne¬ 
gabile, e tuttavia questo 
successo non è avvenuto In 
modo particolare a spese 
della DC». Galloni accusa 
gli alleati del pentapartito 
di argomenti «pretestuosi» 
nella trattativa per la 

S iunta sarda. E sulla base 
ella «verifica» di luglio, 
reclama che agli «Impegni 
presi seguano i fatti». 

Giuseppe Podda 


Casmez: via all’operazione ripescag * 

La DC detta condizioni in vista del Consiglio dei ministri di domani: un nuovo decreto «per garantire continuità» al carrozzone 
della Cassa per il Mezzogiorno - I sindacati chiedono a Craxi un incontro immediato - Oggi riunione del pentapartito 


ROMA — La Democrazia 
cristiana non ha nessuna in¬ 
tenzione di mollare la Cassa 
per il Mezzogiorno. Il carroz¬ 
zone — hanno affermato ieri 
il vicesegretario Scotti e il 
ministro De Vito — deve re¬ 
stare in piedi ad ogni costo. 
Al massimo si può camuffar¬ 
lo un po’. E non hanno detto 
queste cose a titolo persona¬ 
le, ma al termine di una for¬ 
male riunione della segrete¬ 
ria, presieduta da De Mita, 
nel corso della quale è stato 
messo a punto il piano della 
DC per salvare la Casmez, 
che il Parlamento ha sciolto 
giusto un mese fa dichiaran¬ 
do incostituzionale il decreto 


di proroga. Oggi su questo 
problema si terrà a Palazzo 
Chigi una riunione degli 
esperti dei cinque partiti del¬ 
la maggioranza, per prepa¬ 
rare la riunione del Consi¬ 
glio dei ministri, convocata 
per domani da Craxi, e che 
dovrebbe prendere una deci¬ 
sione. 

Proprio in vista della dop¬ 
pia scadenza del pentaparti¬ 
to, De Mita ha riunito ieri la 
segreteria democristiana. Ed 
è stata definita una linea 
molto rigida, sulla base della 
quale — ha detto Scotti al 
giornalisti — «la DC porrà 
agli alleati una sorta di con- 
ditio sine qua non ail’avvio 


del confronto». La «condizio», 
cioè la pregiudiziale demo- 
cristiana, è nella sostanza 
molto semplice, e l’ha spie¬ 
gata il ministro del Mezzo¬ 
giorno De Vito, che ha parte¬ 
cipato anche lui al vertice di 
Ieri di piazza del Gesù: «Ga¬ 
rantire la continuità di ge¬ 
stione dell’intervento straor¬ 
dinario». Come? con un nuo¬ 
vo decreto di salvataggio, 
che sostituisca quello boc¬ 
ciato alla Camera 11 primo 
agosto. «Il problema del 
Mezzogiorno — ha detto De 
Vito — deve essere affronta¬ 
to con due provvedimenti se¬ 
parati. Per uno esiste un’ur¬ 


genza, per l’altro no». Quello 
urgente — secondo De Vito 
— è assicurare la «continui¬ 
tà» dell’azione della Cassa. 
Quello che non è urgente è 
riformare l’Intervento stes¬ 
so. Dunque decreto subito, 
«per conferire poteri e risorse 
al Commissario, e cioè per ri¬ 
mettere In piedi la macchina 
della Casmez». E Invece dise¬ 
gno di legge, e tempi lunghi, 
per la riforma. 

I dirigenti democristiani 
hanno spiegato molto chia¬ 
ramente, Ieri, che questa non 
è semplicemente una propo¬ 
sta della DC. Ma una decisio¬ 
ne che gli esperti del penta¬ 


partito, e poi 11 Consiglio del 
ministri, dovranno sempli¬ 
cemente ratificare. «Del re¬ 
sto — ha detto lo stesso De 
Vito — non si dovrebbero 
porre problemi all’Interno 
della maggioranza, perché 
questa linea della DC era 
stata largamente accettata 
da tutti nel corso della verifi¬ 
ca di luglio». Il ministro evi¬ 
dentemente non tiene in al¬ 
cun conto il fatto che proprio 
all’indomani della «verifica», 
11 Parlamento aveva respinto 
quello che 1 cinque avevano 
concertato. E che questo non 
potrà non porre del problemi 
molto seri al governo Craxi, 


reduce dal tonfo del primo 
agosto e che ora si vede spin¬ 
to dalla DC a contrapporsi 
apertamente alle decisioni 
prese a maggioranza dalla 
Camera e alle regole della 
democrazia parlamentare. 

Sulle questioni dell’Inter¬ 
vento straordinario nel Mez¬ 
zogiorno sono intervenuti 
anche i sindacati. Ieri i se¬ 
gretari generali di CGIL, 
CISL e UIL, Lama, Camiti e 
Benvenuto, hanno chiesto 
un incontro immediato a 
Craxi, da tenersi prima della 
riunione del Consiglio del 
ministri. 


Presentata ieri l’intesa con la quale ha assorbito Retequattro, network di Mondadori 

Tv private, Berlusconi non ha più rivali 

Ora chiede una legge, ma su misura per 0 suo impero 

L’accordo prevede una nuova società di gestione per ii circuito di Segrate con una divisione paritaria delle azioni, ma il nuovo, vero 
padrone è l’imprenditore milanese - Forse entrerà anche nel capitale della Mondadori editore - Preoccupazione dei sindacati 


li a diritti costituzionali, né deve prendere in considerazione 
problemi che il mercato ha già superato. La nostra concor¬ 
renza ha contribuito a fare della RAI la più bella tv del 
mondo, i palinsesti delle tv private italiane (ormai è tutto di 
Berlusconi, n.d.r.) sono i più belli. Ma noi vogliamo concorre¬ 
re ad armi pari con la tv di Stato, oggi privilegiata perché ha 
l'interconnessione (fondamentale per proporre programmi 
sportivi in diretta e per fare Informazione), riceve i proventi 
del canone, raccoglie pubblicità, qualsiasi sua perdita viene 
ripianata dallo Stato». 

Silvio Berlusconi è molto sicuro di sé, al punto che «se 
domani la Mondadori aumentasse il capitale e ci proponesse 
di parteciparvi come soci di minoranza, non è escluso che noi 
accettiamo, ma con una partecipazione affettiva». Nessuna 
difficoltà, dice il capo della Fininvest, per pagare ii controllo 


Le cifre fornite dal Fondo monetario 

L’inflazione specchio 
dei disordine mondiate 

Alcuni grandi paesi oltre il 100% e soltanto tre con prez¬ 
zi medi calanti - De Larosiere torna all’attacco sui deficit 


Sull’accordo Berlusconi- 
Mondadori per Retequattro 
Achille Occhetto, della Segre¬ 
teria del PCI e Walter Veltro¬ 
ni, responsabile della Sezione 
Comunicazioni di massa del 
PCI hanno rilasciato la se¬ 
guente dichiarazione: 

«La notizia dell’acquisizio¬ 
ne del controllo di Retequat¬ 
tro da parte di Berlusconi de¬ 
sta un grave allarme per il si¬ 
stema informativo del nostro 
paese. È l’ultimo episodio del 
lungo processo di costituzione 


ri, pensioni, prezzi che subi¬ 
scono fluttuazioni enormi 
allTmprowiso, destabiliz¬ 
zando il quadro di riferimen¬ 
to. Non a caso la prima bat¬ 
taglia che ha dovuto ingag¬ 
giare il nuovo governo in Ar¬ 
gentina — contro il Fondo 
monetario e i banchieri 
nordamericani — è stata per 
avere il diritto di conservare, 
nel mare dell’inflazione, un 
punto di riferimento ai sala¬ 
ri. 

La classifica è natural¬ 
mente poco più di una curio¬ 
sità. Il fatto che il Nicaragua 
sandlnista faccia meglio del 
Messico della nuova destra 
ha certo cause diverse. I pae¬ 
si ad economia pianificata 
sono esclusi. I prezzi e la 
quantità di moneta sono de¬ 
cisi, nel paesi pianificati, nel 
quadro di un mercato limita¬ 
to da decisioni politiche che 
influenzano l'equilibrio 
complessivo. Il fatto che vi 
sia una certa misura di infla¬ 
zione può essere accettato. In 
una economia pianificata, 
per l’esigenza di fornire al¬ 


di un monopolio privato che 
Berlusconi ha potuto realizza¬ 
re grazie all’assenza di una 
legge di regolamentazione, di 
un intervento del potere pub¬ 
blico in grado di garantire l'e¬ 
quilibrio democratico e le con¬ 
dizioni del pluralismo neil’in- 
formazione televisiva italia¬ 
na». 

«Nel corso di questi anni DC 
e PSI hanno costantemente 
bloccato e rinviato Pattisi Là le¬ 
gislativa e si é giunti fino al 
punto che, nel suo discorso di 


di Retequattro, abbiamo i mezzi per farvi fronte. Il gruppo 
Berlusconi, è stato detto, raccoglie pubblicità per circa 670 
miliardi, con le altre sue attività arriva a «fatturare» (11 termi¬ 
ne è Improprio) per quasi 1.000 miliardi, una cifra non dissi¬ 
mile dal fatturato complessivo del gruppo Mondadori. Un 
vero «Impero* costruito In pochi anni e che si fonda su Canale 
5, Italia 1, Retequattro e la futura holding, sul controllo del 
•Giornale Nuovo», su una potente presenza In campo pubbli¬ 
citario del «titoli atipici», su una rilevante attività di immobi¬ 
liarista. 

Da parte sua, con l’operazione Sedlt, la Mondadori recupe¬ 
ra quasi del tutto 1 120 miliardi conferiti a Retequattro e 
mantiene, forse solo nominalmente, una sua presenza nel 
settore televisivo con la- partecipazione nella SediL Mario 
Formenton, per rispondere a quella che è apparsa una «vo- 

Allarme per l'informazione 


glia» di Berlusconi di entrare nella compagine azionaria del 
gruppo editoriale di Segrate, ha dichiarato che la Mondadori 
si pone da tempo il problema dell’aumento di capitale («ab¬ 
biamo un capitale nominale di 22,5 miliardi, mezzi propn per 


ma le «risorse interne della società sono bastevoll per attuar¬ 
lo». Intanto 1 consigli di fabbrica della Mondadori e di Rete- 


o». Intanto I consigli di labi 
quattro hanno criticato «l’or 


quattro hanno criticato «l'operato contraddittorio deli azien¬ 
da». I lavoratori della Mondadori «richiamano le forze politi¬ 
che e sociali alle loro pesanti responsabilità e ribadiscono la 
necessità di salvaguardare la pluralità dell'informazione e 
hanno deciso di proseguire Io stato di agitazione per la salva- 
guardia del livelli occupazionali e professionali». 


fine luglio alia Camera, il Pre¬ 
sidente del Consiglio non ha 
neanche citato la regolamen¬ 
tazione dell’emittenza priva¬ 
ta, prowedimenlodi rilevante 
interesse nazionale, nell’inter- 
minabile elenco di leggi da 
sottoporre al Parlamento. È 
avvenuto così che, in un mer¬ 
cato selvaggio, sono progressi* 
v amente venute meno molte 
iniziative editoriali autonome 
e oggi l’uscita dal settore tele¬ 
visivo di Mondadori, che ave¬ 


va impegnato energie e risor¬ 
se ingenti, può essere spiegata 
non solo con errori di gestio¬ 
ne, ma, in primo luogo, con le 
condizioni di anarchia del no¬ 
stro sistema informativo». 

•La presenza di Berlusconi 
assume oggi una dimensione 
di monopolio privato nella te¬ 
levisione e, per un intreccio 
con la carta stampata, una po¬ 
sizione di predominio che ri¬ 
schia di creare conseguenze 
gravissime per i giornali e per 


tutta l'Informazione italiana. 
Appare ora più che mai evi¬ 
dente che la regolamentazio¬ 
ne, più volte sollecitata dalla 
Corte Costituzionale e dalla 
Corte dei Conti, dovrà avveni¬ 
re garantendo una complessi¬ 
va riorganizzazione del siste¬ 
ma e che severe norme anti- 
monopolio dovranno essere 
adottate a difesa della libertà 
deU’informazione e del plura¬ 
lismo. La funzione del legisla¬ 
tore non potrà essere, eviden¬ 
temente, quella di riportare 
nella legge la situazione che si 
è determinata fuori e contro le 


QUESTA E’ LA GRADUATORIA 


PAESE 

Argentina 

Bolivia 

Israele 

Brasile 

Ghana 

Perù 

Zaire 

Sierra Leone 

Messico 

Islanda 

Jugoslavia 

Ecuador 

Filippine 

Nicaragua 


TASSO% 

446.6 

420.5 
225,1 

187.6 
143 
122.9 

90 

83.3 
73 
63.8 

58.7 

48.8 

39.4 

35.8 


cunl tipi di stimolo. In nes¬ 
sun sistema i prezzi possono 
stare fermi; nel variarli an¬ 
che in un quadro di econo¬ 
mia pianificata si può mira¬ 
re a sollecitare la produzione 
o il consumo di certi beni, a 
stimolare l’Interesse di de¬ 
terminati strati di popolazio¬ 
ne. 


Zimbabwe 

Portogallo 

Sudan 

Tanzania 

Sri Lanka 

Samoa 

Cita 

Giamaica 

Gracia 

Camarun 

Egitto 

Colombia 

El Salvador 

Zambia 

Cantroafrica 

India 


In una economia di mer¬ 
cato, Invece, un ruolo deter¬ 
minante ha assunto il cam¬ 
bio esterno della moneta. 
L’Arabia Saudita registra 
addirittura una riduzione 
media dei prezzi (deflazione) 
connessa alla rivalutazione 
della moneta nazionale con 
cui paga I beni di consumo e 
investimento che Importa 


Italia 

Haiti 

Indonesia 
Spagna 
Hong Kong 
Nigar 
Senagai 

Francia-Papuasia 

Burundi-Seychelles 

Finlandia-Pakistan 

Lussemburgo 

Ungheria 

Tunisia 

Belgio 

Norvegia 

Australia 


per la gran parte. Ma il cam¬ 
bio ha inciso In modo deter¬ 
minante anche suH’Jnflazio- 
ne degli Stati Uniti e del 
Giappone. Infatti, avendo li 
dollaro aumentato 11 tasso di 
cambio con le altre monete 
(30% In due anni con la lira) 
I beni Importanti negli Stati 
Uniti sono stati pagati di 


Austria 5,7 

Gran Bretagna 5,2 

Mauritius 5 

Stati Uniti 4,5 

Cipro 4,3 

Olanda-Bahamas 3,6 

Nuova Zelanda 3,5 

Thailandia 3,1 

RFT-Svizrara 2.9 

Behrein 2,6 

Giappone 2,4 

Giordania 2.2 

Uberia-Corea 1,9 

Kuwait 1,2 

Malta - 0.6 

Arabia Saudita - 1.6 

Etiopia — 2,6 


meno e rivenduti a prezzi 
contenuti. 

Viceversa, nellTnflazlone 
italiana entra anche 11 fatto 
che la lira In due anni ha 
perso quel 30% sul dollaro. Il 
35% sullo yen giapponese, 
i’11% sul franco svizzero e il 
9,5% sui marco. 

Il direttore del Fondo mo¬ 
netario intemazionale Jac- 


a. m, 


regole proprie di un sistema 
informativo e di una demo¬ 
crazia moderna». 

«Ciò che è accaduto deve su¬ 
scitare allarme e preoccupa¬ 
zione anche in quanti non 
hanno sentito, in questi mesi, 
il dovere di partecipare alla 
battaglia politica e parlamen¬ 
tare per la difesa e il rilancio 
della RAI e per la regolamen¬ 
tazione dell’emittenza privata 
nella quale i comunisti e uo¬ 
mini della cultura e dell’infor¬ 
mazione italiana si sono impe- 
| gnati con decisione». 


ques De Larosiere parlando 
ieri a Innsbruck presso l’Isti¬ 
tuto per la finanza pubblica 
ha criticato i deficit del paesi 
Industriali anche perché 
possono provocare «forti av¬ 
vitamenti sul fronte valuta¬ 
rio e ulteriori pressioni sui 
tassi d’interesse». Senza no¬ 
minare l’Italia, De Larosiere 
ha avvertito che «alto indebi¬ 
tamento estero espone 1 go¬ 
verni al rischi insiti nell’ele¬ 
vato livello di dipendenza 
dall’afflusso di capitali stra¬ 
nieri per sostenere il proprio 
disavanzo». Il governo italia¬ 
no si trova quindi di fronte a 
questa alternativa. Se non 
riesce a modificare la distri¬ 
buzione del carico fiscale do¬ 
vrà colpire l’economia di 
produzione — con 1 tagli alla 
spesa — oppure andare ver¬ 
so una svalutazione della li¬ 
ra che «avviterebbe» l’Infla¬ 
zione interna. Già In passato 
abbiamo visto che 11 gover¬ 
no, In accordo con Importan¬ 
ti centri di potere economico, 
ha scelto 11 circolo vizioso in¬ 
flazione-svalutazione. 

Renzo Stefanelli 


















\Twrn 1 * 


MARTEDÌ 
28 AGOSTO 1984 


La camorra, clan per clan, una nuova geografia 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sono ancora validi 1 vecchi 
schieramenti della camorra? Valgono anco¬ 
ra gli schemi che dividono In due la camorra: 
antlcutollanl da una parte e cutollanl dall'al¬ 
tra? 

Da alcuni mesi tutto quello che è stato det¬ 
to sulla camorra, Impegnata nella seconda 
guerra nella malavita napoletana, quella di¬ 
vampata tra llclan di Cutolo e 11 sindacato 
del crimine legato alla «Nuova famigliai fra 
11 *79 e l’82, è saltato. La tregua sancita per 
volontà del «guaglionl«durante una affollata 
assemblea alla quale presero parte capi degli 
opposti schieramenti nel maggio dell’82 ha 
fatto «tabula rasa» delle vecchie alleanze. Sa¬ 
rebbero così tornati Isolati gli antichi «ciani, 
divisi zona per zona, con Interessi che solo In 
pochi casi si scontrano. 

Ora In Campania sono forti solo alcuni 
clan. Vediamo quali: quello di Bardelllno, 
uno del boss di caratura Internazionale della 
camorra che è riuscito persino a corrompere 
un giudice dell'alta corte di Madrid ed è tor¬ 
nato, dopo un mese di prigione, uccel di bo¬ 
sco; quello di Nuvoletta (Aniello è in carcere, 
Ciro e stato ucciso, Lorenzo, 11 potentissimo 
don Lorenzo, è In comoda latitanza In una 
tenuta si dice sulle sponde del Qarigllano); 
quello di Cutolo che, pure vessato da uccisio¬ 
ni, tradimenti (a cominciare dal pentimento 
del suo braccio destro Pasquale Barra), di¬ 
spone ancora di una forza notevole specie nel 
ranghi più bassi della delinquenza campana 
che ancora vede In lui una specie di «messla»; 
quello del Ghlgliano che, lasciata la droga, si 
sono dedicati al lotto clandestino, un affare 
di decine di mlllardlche viene gestito con si¬ 
stemi da «mafia americana». 

Il clan Zaza Invece è stato trasferito da 
•Don Michele», estradato di recente dalla 


Francia, a Roma; quello del Vollero è prati¬ 
camente tutto In galera, gli altri clan sono In 
difficoltà se non per uomini, per mezzi. 

La camorra napoletana — Intanto — pro¬ 
prio per effetto di tre grandi affari (la droga, 
gli appalti pubblici, 11 traffico di armi) ha 
stretto nuove alleanze (Bardelllno ormai è 
considerato 11 più potente trafficante di stu¬ 
pefacenti del Sudamerlca ed 11 socio privile¬ 
giato di alcuni esponenti del clan Buonanno) 
e si è ha aperta nuove strade nel mondo del 
crimine organizzato. 

«Otto morti si spiegano solo con un grosso 
affare andato In fumo oppure con una rispo¬ 
sta violenta, una rappresaglia a uno sgarro» 
afferma convinto don Michele, un camorri¬ 
sta di Forcella fuori della mischia e che alle 
sigarette ha sostituito 11 lotto clandestino e 
scommesse come attività «lavorativa*. 

La droga: un affare da 25 mila miliardi in 
Campania (almeno centomila occupati, un 
giro di affari che si allarga a tutta la peniso¬ 
la, da Cesenatico a Verona, dalla Calabria 
alla costiera abruzzese, dalla Toscana alla 
Liguria! che sta muovendo grossi Interessi. 
Cutolo é stato tagliato fuori da questo giro (e 
non a caso scrive poesie e memoriali contro 
la plaga della polvere bianca), ma, uscito dal¬ 
la porta, è rientrato dalla finestra. Infatti so¬ 
no stati 1 Nuvoletta a riaprire 1 rapporti con 11 
boss dopo averlo protetto durante la sua fuga 
dal manicomio di Aversa avvenuta nel feb¬ 
braio del *78. 

I Nuvoletta — si dice da più parti ed anche 
gli Inquirenti sono molto propensi ad accet¬ 
tare questa che sembra essere più di una Ipo¬ 
tesi — hanno offerto un aiuto al boss rin¬ 
chiuso all'AsInara (ma è bene ricordare che 
Cutolo negli ultimi due mesi è rimasto nel 
carcere di Ariano Irplno perchè doveva so¬ 
stenere tre processi, due In Campania e uno a 


Bardolino è più 
forte che mai, 
intanto Nuvoletta... 

La confederazione criminale della «Nuova famiglia» sta cercan¬ 
do assetti diversi - Ma la presa di Cutolo è ancora visibile 


Campobasso) e questo non ha fatto che au¬ 
mentare gli attriti con 11 clan Bardelllno che 
ha pagato 11 tributo di sangue enorme (com¬ 
presa l’uccisione di tre parenti del boss) nello 
scontro con Cutolo. 

Ed ecco spuntare l'uccisione di un capozo¬ 
na di Bardelllno a Marano, la pronta reazio¬ 
ne con l’assassinio di Ciro Nuvoletta fratello 
di don Lorenzo (ferito anche lui nell’aggua¬ 
to), le rappresaglie a suon di scorribande e di 
attentati, non ultimo quello alla caserma del 
carabinieri di Marano, dove un potente ordi¬ 
gno a tritolo ha fatto saltare in aria la caser¬ 
ma di carabinieri che stavano seguendo 
troppo da vicino gli sviluppi dell’uccisione di 
Ciro Nuvoletta. 

In questo periodo di «tregua» la Campania, 
hanno affermato in molti, sembrava essere 


diventata una regione più tranquilla, gli 
omicidi calati del 40%, rapine ed estorsioni 
quasi scomparse. Eppure, a seguire l’anda¬ 
mento degli attentali e degli omicidi dal set¬ 
tembre dello scorso anno, si possono notare 
tutti 1 segni di una ripresa della violenza a 
cominciare dall’assassinio del fratello del 

§ iudtce romano Ferdinando Imposimato e 
agli attentati alle caserme dei CC di Caserta 
e di Marano. Era ed è evidente che si è scate¬ 
nata una guerra e come al solito l’obiettivo 
sembra essere il clan più forte, che ora come 
ora è quello di Antonio Bardelllno, sempre 
più «re» della malavita. Morti a parte, sono 
oltre 25 1 personaggi della camorra colpiti 
dalia lupara bianca. Qualcosa di profondo 
deve essere cambiato. 



Vito Faenza TORRE ANNUNZIATA — Cadaveri sul selciato davanti al «circolo del pescatori» 


Il PCI: una risposta 
popolare e dello Stato 

Commento del Vaticano 


ROMA — Mobilitarsi, reagi¬ 
re, chiedere agli apparati del¬ 
lo Stato di fare per intero la 
loro parte: *La segreteria del 
PCI — informa un comuni¬ 
cato — ha esaminato ieri con 


dell’ordine pubblico dopo la 

r age di Torre Annunziata. 

stata sottolineata la ne¬ 
cessità di un impegno deciso 
delle Forze dell’ordine e di 
tutti gli organi dello Stato 
per colpire la criminalità or¬ 
ganizzata e spezzare il circo¬ 
lo di connivenze e complicità 
e il regime di impunità di cui 
da anni gode la camorra. Le 
organizzazioni del partito — 
continua il documento — so¬ 
no impegnate in una mobili¬ 
tazione straordinaria perché 
sia ristabilita la situazione 


di convivenza civile, possano 
essere garantite la vita e la 
serenità dei cittadini, per¬ 
ché le istituzioni e gli organi 
preposti svolgano fino in 
fondo i loro compiti *. Sono 
anche state definite, dai co¬ 
munisti, iniziative parlamen¬ 
tari e di massa per i prossimi 
giorni. 

Preoccupato anche il com¬ 
mento dell’«Osservatore Ro¬ 
mano», sensibilizzato — evi¬ 
dentemente — da vescovi co¬ 
me don Riboldi da sempre 
impegnato nella lotta contro 
mafia e camorra: « Siamo 
convinti — scrive il giornale 
del Vaticano — che non sia¬ 
no sufficienti né l’abnegazio¬ 
ne dei tutori della legge, né il 
coraggio della magistratura. 
Lo Stato e quanto costituisce 
il tessuto sociale, la famiglia. 


la scuola, il costume stesso*, 
debbono essere in grado di 
reagire, bonificando moral¬ 
mente, suscitando una vera e 
propria rivolta di coscienza, 
per fare il vuoto attorno a 
quanti direttamente o meno 
sono implicati in queste for¬ 
me di criminalità». 

Anche l’.Avanti!» uscirà 
oggi con un commento allar¬ 
mato dell’on. Felisetti: * Non 
si tratta più — scrive l’orga¬ 
no del PSI — di classificare 
questi fatti di altissima cri¬ 
minalità come episodi di de¬ 
linquenza, quanto piuttosto 
come autentici assalti alla 
convivenza civile e democra¬ 
tica. Tutto questo non può 
andare avanti: uno Stato as¬ 
sente o, peggio, neutrale os¬ 
servatore non è accettabile 
né sul piano politico, né su 
quello morale ». 

Da altre parti sono venute 
invece solo proposte demago¬ 
giche (il MSI per la solita pe¬ 
na di morte) o polemiche 
strumentali sulla legge per la 
carcerazione preventiva. 
Pressoché totale, invece, il si¬ 
lenzio dei massimi dirigenti 
de. 


Torre Annunziata, tutti attoniti il giorno dopo 

Ma c’è anche chi dice che i morti «erano bravi ragazzi» - Una città con le fabbriche principali in crisi e dove il contrabbando e 
i poteri criminali hanno trovato uno spazio sempre più agevole - Oggi 15 minuti di sciopero nelle aziende della zona 


Dal nostro Inviato 
TORRE ANNUNZIATA — «Erano 
tutti bravi ragazzi». Il contrabbandie¬ 
re con la grossa farfalla tatuata sul 
petto urla la «sua» verità. Sa di menti¬ 
re: i morti erano tutti amici suoi. E 
spalleggiato da tre «guaglioni». Sono 
tornati sul luogo del massacro, l’incro¬ 
cio della morte: via Roma, via Cestel¬ 
le^ corso Vittorio Emanuele. Un pelle¬ 
grinaggio senza pietà. I pochi curiosi 

f lassano via velocemente. Poche le 
racce del «mezzogiorno di fuoco»: 
qualche vetro rotto, nel muro fori di 
proiettile larghi quanto un dito, la sa¬ 
racinesca del circolo «Pescatori» sfon¬ 
data. Una delle vittime c’è finita den¬ 
tro, hanno dovuto tagliare la lamiera 
per liberare il corpo. 

Il circolo e un bar di fronte erano il 
luogo di ritrovo degli uomini del clan 
Gionta. La strada è sovrastata da un 
palazzotto ottocentesco che conserva 
ancora i segni di un antico fasto. Lì, al 
primo piano, abitava Valentino Gion¬ 
ta, il re del contrabbando a Torre An¬ 
nunziata. Da quando si è dato alla lati¬ 


tanza la casa è abbandonata; di tanto 
in tanto vi ritornava per incontrarsi 
con i suoi fedelissimi. Cera anche do¬ 
menica? Gli inquirenti non sono anco¬ 
ra riusciti a stabilirlo. 

Nell'antico edificio abitano anche 
altre quattro famiglie: due nei «bassi» 
che si affacciano sulla strada e due nel 
cortile interno. Nessuno, naturalmen¬ 
te, ha visto nulla. «Ai primi colpi mi 
sono chiusa in casa» racconta Michela 
Balzani. «Aiutatemi, voglio andare via 
di qui». Perché la strage? «E chi lo sa» 
taglia corto il contrabbandiere. «So so¬ 
lo che quando facevamo le sigarette 
campavamo tutti quanti. Poi la Finan¬ 
za ci ha spezzato le gambe». Non tanto, 
evidentemente, se 1 capi del contrab¬ 
bando si sono rapidamente riciclati: la 
droga, le armi, if commercio delle car¬ 
ni e del pesce. Sicuramente questo l’i¬ 
tinerario percorso dai Gionta. Ora a 
Torre Annunziata regna la paura e l’o¬ 
dio. Trema la manovalanza coinvolta 
in una «guerra», mentre i boss tramano 
vendette e rappresaglie. 


Lo smercio i 


ppresague. 

o illegale di sigarette 


stato negli anni 70 per i giovani tortesi 
una «valvola» di fronte al dilagare del¬ 
la crisi occupazionale e produttiva. La 
realtà è questa, anche se non piace a 
nessuno. Sugli «scafi blu» lavoravano 
otto-novecento persone, spesso anche 
ex operai e cassintegrati. Nel "78 ci fu¬ 
rono tumulti tra «scafiati» e guardia di 
Finanza: i militari furono aggrediti e 
disarmati; la repressione delle Fiam¬ 
me gialle fu pesante; allora i contrab¬ 
bandieri uscirono allo scoperto e sfila¬ 
rono addirittura in corteo per le vie 
della città in segno di protesta. II sin¬ 
daco dell’epoca, il socialista Vitiello, 

S rese le difese dei giovani contrabban- 
ieri. Con la crisi del traffico di «bion¬ 
de» — dovuta più all’ingresso della 
droga sui mercati che non, in verità, 
alle «strette» della Finanza — gli inte¬ 
ressi dell’«azienda camorra* si sono 
concentrati sul mercato della micidia¬ 
le eroina. La figura del contrabbandie¬ 
re, fino ad allora tollerata dalla società 
civile, ha subito una metamorfosi. Co¬ 
sì come sono cambiati i costumi e le 
abitudini di una città che pure vanta 


una tradizione operaia e democratica. 
Ancor oggi Torre Annunziata ospita 
una serie ai industrie (siderurgia, ma¬ 
nufatti, farmaceutica ed uno spoletti- 
fido militare) in cui sono occupate ol¬ 
tre tremila persone. «Ma la pur consi¬ 
stente presenza industriale non fa ma¬ 
turare automaticamente una forte 
cultura politica e democratica» sostie¬ 
ne il compagno Luigi Matrone, ex sin¬ 
daco e deputato cittadino. «Lo scon¬ 
quasso provocato dalla cassa integra¬ 
zione, lo stillicidio dei prepensiona¬ 
menti, la precarietà del posto di lavo¬ 
ro, rischiano di minare anche le forze 
Bone della città». I tempi d’oro dei pa¬ 
stifici che esportavano maccherom in 
tutt’Italia ed in America sono un ri¬ 
cordo sbiadito. Non è un’esagerazione: 
Torre Annunziata è un esempio em¬ 
blematico dei guasti profondi provo¬ 
cati dal «non lavoro» in Campania e nel 
sud d’Italia. Nei mesi scorsi fu scoper¬ 
ta una clamorosa truffa all’INPS. un 
giro di miliardi, in cui erano coinvolti 
lavoratori stagionali, molti insospetta¬ 
bili e naturalmente camorristi. 


«Centinaia di posti di lavoro sono in 
pericolo; è cresciuta in maniera im¬ 
pressionante la disoccupazione giova¬ 
nile: è anche per questo che la crimina¬ 
lità si sviluppa. Governo e Regione de¬ 
vono mantenere gli impegni più volte 
assunti per il risanamento e lo svilup¬ 
po dell’apparato produttivo, per misu¬ 
re a sostegno dell occupazione giovani¬ 
le: afferma, tra l’altro, un documento 
diffuso dalla federazione del PCI di 
Napoli. Ieri a Torre Annunziata si è 
tenuta un’assemblea straordinaria dei 
comunisti; erano presenti il segretario 
della federazione Ranieri ed i parla¬ 
mentari. Un’interrogazione (firmata 
da Pecchioli, Pietro Valenza e Ersilia 
Salvato) è stata presentata ai ministri 
dellTntemo e di Grazia e Giustizia per 
sollecitare interventi non solo in ma¬ 
teria di ordine pubblico ma anche sul 
fronte sociale. Oggi intanto — in tutte 
le fabbriche della zona vesuviana — vi 
saranno 15 minuti di sciopero contro 
la camorra. 


Il Festival in corso a Firenze 

Appuntamento 
più lungo 
alle Cascine: 
22 giorni 



Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Ventldue giorni: mai stato così 
lungo un festival dell’Unità a Firenze. Molti 
se ne meravigliano. I compagni ti guardano 
in faccia e rispondono: «Ce n’è bisogno, no? 
per il giornale, per il partito.» E ricominciano 
a lavorare.Una settimana in più del solito. 
Cosi, a dispetto di un iniziale maltempo, ha 
aperto i battenti sabato scorso la festa alle 
Cascine, il parco tanto amato e tanto bistrat¬ 
tato e che da molti anni solo con l’Unità si 
riscatta da un progressivo degrado. Il segno 
grafico dell'Unità e sparso a piene mani: sul 
grande pannello che delimita il villaggio, sul¬ 
la torre di «Innocenti» che sovrasta gli stands 
la scritta «PRIMI», riportando il titolo a ca¬ 
ratteri cubitali della vittoria elettorale alle 
europee di giugno, nello stand per la sotto¬ 
scrizione per il nostro giornale, la «U» maiu¬ 
scola sugli adesivi della sottoscrizione alle 
entrate, tante testate di prima pagina nella 
mostra dedicata a Berlinguer, tanti titoli di 
cronaca toscaiuuaccompagnati dalle Imma¬ 
gini di un segretario comunista attorniato 
dalla gente in una casa del popolo fiorentina, 
quasi soffocato dagli abbracci del compagni 
in Santa Croce, leader in tribuna mentre par¬ 
la di pace In piazza della Signoria. 

L’impatto con la festa provinciale dell’U¬ 
nità delle Cascine porta questi due segni: un 
giornale con la gente, con il popolo comuni¬ 
sta, e con l’uomo che per tanti anni ha svolto 
un ruolo di protagonista nella politica nazio¬ 
nale e intemazionale. 

I toscani, si sa, badano al sodo, e 1 fiorenti¬ 
ni si vantano di essere i più toscani tra i to¬ 
scani. Sicché poca retorica e tanto Impegno 
In questo festival nel parco, una cinquantina 
di stands di orginale concezione sistemati tra 
11 verde ma a rispettosa distanza dalle piante, 
circa 600 compagni impegnati ogni sera per 
la gestione e fa vigilanza, 22 giorni Ininter¬ 
rotti di dibattiti e spettacoli. 

Ventldue giorni, proprio come abbiamo 
ac ritto, non ci sono errori: il «provinciale» 
non è stato mal così impegnativo per le sezio¬ 
ni. Il momento lo richiede, il giornale del 
partito ha chiaramente posto al compagni i 
suol problemi finanziari, questa è la risposta. 

L’esperienza di Firenze coincide piena¬ 
mente con l’andamento delle feste in tutta la 
provincia. Salto qualitativo e quantitativo, 
dicono con un cerio orgoglio l compagni del¬ 
l’organizzazione. Niente episodi, ìnsomma, 
ma una stagione lunga e impegnativa pensa¬ 
ta fino in fondo, e organizzata sulla base di 


una precisa previsione, il successo di pubbli¬ 
co, che si sta pienamente realizzando. 

Sabato pomeriggio il festival alle Cascine 
ha aperto 1 battenti, con parte del cantiere 
ancora al lavoro: un pienone a tutti gli 
stands, alle prime iniziative pomeridiane. 
Poi il diluvio improvviso, autunnale ha cac¬ 
ciato la gente a casa. Ma chi se ne è andato 
non aveva, nel frattempo, dimenticato di fir¬ 
mare per il referendum contro il taglio della 
scala mobile: a centinaia hanno fatto la fila 
davanti al notalo. 

Domenica 11 villaggio ha «ricominciato da 
tre», vista la calca nel viali del parco. Guar¬ 
diamo un pò il «popolo del festival»: giovani, 
per lo più, attratti dall’occasione spettacola¬ 
re, dal concerti gratuiti di Giovanna Nannini 
e altri big, dalla presenza di attori, mimi, 
musicisti In ogni palcoscenico. Famiglie che 
vengono alle Cascine per la passeggiata e si 
trovano di fronte una proposta ai diverti¬ 
mento, culturale e politica come a Firenze 
nessuno più sembra In grado di offrire. Fio¬ 
rentini di ogni «colore» e convinzione. Fio¬ 
rentini che vogliono vivere nella loro città 
trovandone soffisfazione, che vogliono par¬ 
lare della loro città e del suol problemi con 
interlocutori validi. Questa festa è un fatto di 
costume, di relazione sociale, un fatto che, 
pur politicamente orientato, non si confina 
da solo nel ristretto recinto dell’ideologia, 
cerca e propone il confronto a più voci. Non 
c’è stato. In questa grigia estate culturale fio¬ 
rentina, prima della festa un appuntamento 
di questa caratura. 

Qui, tra gli stand tappezzati di foto, di slo¬ 
gan, di riflessioni e di Immagini politiche e 
sodali su questa Italia, i comunisti fiorentini 
vengono a lavorare e a discutere. Sono appe¬ 
na usciti da un Impegno fortissimo ed esal¬ 
tante, la vittoria elettorale di giugno, stanno 
già preparando il terreno per il voto ammini¬ 
strativo dell'85. C’è molto da fare, da capire, 
da organizzare. Sotto questi tendoni e sul 

C oleo centrale passeranno Achille Occhetto, 
uciano Lama, Giorgio Napolitano. Insieme 
a loro tanti e tanti dirigenti politici, dei Pei e 
di altri partiti, del movimento sindacale, 
esponenti del mondo culturale, artisti, am¬ 
ministratori, fumettisti, animatori per ra¬ 
gazzi, orchestrali da ballo liscio, mimi e can¬ 
tanti da plano bar. Fino a sabato 15 settem¬ 
bre. 

Poi, domenica, tutti a Roma. 

Susanna Cressati 


Dal nostro inviato 

FERRARA — «Vero che è bellissima?*. I compagni di Ferra¬ 
ra battono sul tasto dell’estetica, la prima cosa che vogliono 
sentirsi dire è che la loro « Futura », Festa nazionale dell’Unità 
dedicata alle tematiche giovanili, appaga gli occhi. È curioso 
(è divertente, e anche consolante) scoprire che davvero l’Ita¬ 
lia è ancora un paese fatto di città-stato, gelose delle proprie 
prerogative, della propria storia, anche del propri difetti. Hai 
ancora nelle orecchie le raccomandazioni del •prussiani• di 
Modena, che puntano tutto sull’efficienza, l’organizzazione, 
sul tanti miliardi raccolti per 11 partito, spiritosamente re¬ 
frattari all'Ironia di Federazioni più •Intellettuali* ma maga¬ 
ri non sempre così puntuali nel raggiungere gli obiettivi eco¬ 
nomici (per non far nomi, tan to 11 fanno 1 modenesi, Reggio); 
poi tt basta fare settanta chilometri e arrivi nel verde umido 
di Ferrara, dove di soldi si parla volentieri ma solo dopo esser 
saliti sul grande *ponte* di tubi e tela dipinta che scavalca le 
mure estensi, per godersi 11 panorama della *Festa bella*. 

Sì, è bella veramente. L’allestimento è firmato da due ar¬ 
chitetti, Arges Clrelll e Mario Zanlrato: dentro le mura cl 
sono 1 ristoranti, gli stand commerciali, diciamo la zona- 
ristoro, coperta da fronde freschissime. Sotto le mura. In 
campo aperto, c’è l’arena da seimila posti per gli spettacoli, 
altri stand, qualche mostra, tutto cintato da teloni color mat¬ 
tone e dominato, appunto, dal ponte-torrione. Una sorta di 
stile medlevale-postmodemo che rimedia a qualche audacia 
cromatica con un profilo sobrio e raccolto, tanto che dentro 
la Festa cl sJ sente proprio In una neoelttà a ridosso di quella 
vera. 

Ovviamente anche le polemiche cittadine, amplificate dal¬ 
le colonne non sempre disin teressate del « Carlino », sono mol¬ 
to «ferraresi; più che Insistere sul tema generico della quiete 
pubblica, le voci critiche si appuntano sulla «lesa Integrità* 
delle mura quattrocentesche e sulla fetta di verde momenta¬ 
neamente sottratta a una città gelosissima della propria 
classicità architettonica. Ma di verde Ferrara ne ha tanto da 
poter tranqulllamen te digerire due settimane di Festa; anche 


A Ferrara è subito un successo 

E con Futura 
la Fèsta 
dell’Unità si 
fa... giovane 

perché la Festa non è «invece» del verde, ma dentro, lo occupa 
e lo ravviva e alla fine restituirà a Ferrara II suo •montagno- 
ne* tale e quale a come lo aveva preso In consegna. 

Sabato sera. Inaugurazione della Festa, la pioggia ha Im¬ 
pedito, qui come nel resto dell’Emilia-Romagna, che la folla 
fosse troppo fitta; ma già domenica la ressa era Incredibile, e 
Ieri lo stesso, tanto che gli incassi corrono già verso 1 duecen¬ 
to milioni e l’obiettivo di superare 11 miliardo speso sembra a 
portata di cassa, così 1 modenesi non arricciano 11 naso ~ 
Progettare feste «a tema fisso* è particolarmente congenia¬ 
le a Ferrara, che già l’anno scorso ne ha organizzata una 
sull’ambiente e 11 prossimo vorrebbe proprio ospitare la Fe¬ 


sta nazionale, quella che conta più di tutte. Certo che II tema 
di quest'anno non è di quelli facili: giovani vuol dire problemi 
specifici come la fame di lavoro, la droga, la lotta perla pace, 
11 volontariato; ma vuol dire anche affrontare le Infinite Inco¬ 
gnite di una fetta di società semisommersa, dalle voci non 
sempre intelligibile, emarginata dalla crisi economica e par¬ 
cheggiata In un limbo scolastico sempre più nebuloso e pre¬ 
cario, un tempo fulcro di contraddizioni stridenti e di movi¬ 
menti fragorosi, oggi grande sordina Imposta e subita. 

Così la prima domanda di fare al compagni di Ferrara è se 
la Festa, oltre al connotato tradizionale di grande sagra ludi¬ 
ca e politica di un’intera città e di un’Intera provincia, riesce 
In qualche modo ad essere anche «Festa sul giovani o del 
giovani*. Per una risposta qualitativa è ancora presto. Futu¬ 
ra è ancora troppo.- giovane, le manifestazioni sulla pace e 
sul volontariato, gli Incontri-discussione con Lama e tan¬ 
gheri (aveva promesso di esserci, un mese prima di morire, 
anche Enrico Berlinguer) devono ancora esserci, 11 seminarlo 
di formazione professionale sulla cinematografia è appena 
Iniziato, mostre come quella sulla città spaziale Olgatown o 
quella della comunità di tossicodipendenti di Pratolungo 
non hanno ancora fatto In tempo a raccogliere pareri e rea¬ 
zioni. Quantitativamente, Invece, 11 dato e già ottimo: per 1 
viali di Futura si sono visti moltissimi ragazzi e ragazze, 
parecchi venuti da fuori (Venezia, Rovigo, Ravenna, Padova, 
Vicenza), e anche diversi giovani stranieri, soprattutto tede¬ 
schi, inglesi e francesi, richiamati a Ferrara anche dall’Im¬ 
portante mostra di Dall allestita a Palazzo del Diamanti. 

È diffìcile capire che cosa cercano e soprattutto che cosa 
sperano di trovare qui a Ferrara, a parte 1 bel ristoranti, gli 
spettacoli di prestigio (dopo De Plscopo-Esposlto toccherà a 
Rugerl, Anna Oxa, Alice, FlnanlI, Nannini, Pino Daniele, 
Vasco Rossi, Nureyev, parecchi gratuitamente). Oli stru¬ 
menti per capirlo non mancano. In una Festa piena di appun¬ 
tamenti politici, dibattiti e seminari. 

Michela Serra 


Sottoscrizione al partito: suturati i 18 miliardi 
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Bologna 
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Ferrara 
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bnoU 
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85.62 
81,45 
80,00 
78,42 
74.47 
7343 
72.88 
70,00 
6947 
69.15 
6640 
65.00 
64,96 
64,94 
6441 
6445 
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124000.000 
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200.570000 
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Alla dodicesima settimana la sottoscrizione per i 
trenta miliardi al partito è arrivata a quota 18 mi¬ 
liardi e 532 milioni. Si è così al 60,52% dell’obiettivo. 
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Trento 
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109.000.000 48.44 
153488.000 48.00 
220.000400 47.62 
71.164.000 47.44 
145400400 47.14 
47.400400 47,02 
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40.048400 38.14 
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TOTALE 


61400400 97,62 
7.138-220.000 90.36 
2496.542.000 66,16 
391040.000 59,48 
332.745.000 57,63 
804402.000 55,97 
901.349.000 53,70 
993.885000 51.40 
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482.089.000 49,12 
2464456.000 4547 
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347.751.000 37.73 
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6 34 50.00 0 3 6 , 03 
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18.462.830.000 






















- DIBATTITI 


Una mina , un aereo, un sistema d’arma completo? 

Siamo qui per servirla 


Italia, supermercato delle armi 


Vendiamo armi a paesi 
belligeranti come l’Iran e l’Iraq, 
a paesi sottoposti a embargo 
dall’ONU come il Sud Africa 
Una legge fascista ancora 
in vigore copre col «segreto 
militare» ogni operazione 
commerciale - Logiche 
degli affari e politica 
estera - Decisive misure 
di controllo pubblico 



In quasi quattro anni di 
guerra tra Iran e Irak, l'Ita¬ 
lia non ha smesso di vendere 
ogni genere di armi ad en¬ 
trambi I belligeranti. Sul 
giornali sono state pubblica¬ 
te foto di aerei-cargo del due 
paesi fermi alla Malpensa 
per rifornirsi di mezzi da 
guerra Mentre 1 cantieri na¬ 
vali Italiani la\orano ormai 
quasi esclusivamente per gli 
Irakeni — stanno comple¬ 
tando ben 4 fregate, 6corvet¬ 
te e una nave-appoggio — 
agli Iraniani abbiamo conse¬ 
gnato nel 1982 una dozzina 
digrossi elicotteri (CH-47?) e 
forse un numero cospicuo di 
sistemi contraerei Sky- 
guard. 

Se nel caso della guerra 
del Golfo la miopia politica 
italiana trova riscontro In 
quella di molti altri paesi, In 
altre circostanze arri vlamo a 
situazioni paradossali. La 
Libia ad esemplo: 11 capo di 
stato maggiore della Marina, 
amm. Monassl, Intervenen¬ 
do all’assemblea dell’Ileo al¬ 
la fine del 1981 ricordava al 
parlamentari la minaccia 
rappresentata nel Mediter¬ 
raneo dalla Marina Ubica 
•dotata di moderne unità 
missilistiche». Ma poi, vai a 
vedere e scopri che queste 
unità sono Italiane — 4 cor¬ 
vettearmate con missili Oto- 
mat dell’Oto Melara — op¬ 
pure costruite altrove ma 
con armamento Italiano, 
missili Inclusi. L’episodio 
mostra l’incongruenza, co¬ 
me vedremo sul Ibito, tra lo¬ 
giche politiche e logiche 
commerciali nel campo degli 
armamenti. 

Nel complesso sono più di 
sessanta 1 paesi — sparsi per 
1 cinque continenti — che si 
servono di •grandi sistemi 
d’arma • (aerei, elicotteri, 
missili, navi e veicoli coraz¬ 
zati) comprati dall'Italia. Il 
numero aumenterebbe se so¬ 
lo fosse possibile controllare 
i flussi di materiale meno vi¬ 
stoso, come radar, centrali di 
tiro, contromisure elettroni¬ 
che, bocche da fuoco terre¬ 
stri e navali, siluri, razzi, mi¬ 
ne e armi leggere. Pare che 
recentemente anche la Cina 
popolare abbia acquistato 
dalla Selenla un *sistema 
mobile terrestre computeriz¬ 
zato* per la guerra elettroni¬ 
ca. 

Come si può vedere dalla 
tabella 1, che riguarda sol¬ 
tanto le esportazioni di armi 
al Terzo Mondo, è a quest’ul¬ 
timo, comunque, che va la 
gran parte del valore delle 
vendite di •grandi sistemi 
d’arma* italiani all’estero: Il 
93,3% nel qulnquenlo 1979- 
’83. Per contro Germania fe¬ 
derale e Stati Uniti collocano 
In altri paesi Industrializzati 
circa la metà delle loro 
esportazioni belliche, l’Urss 
1130%, la Francia e la Gran 
Bretagna il 20%. 

Se nel decennio 1964-’73 
l’Italia si aggiudicava in me¬ 
dia circa I'l% del mercato 
rappresentato dai paesi In 
via di sviluppo, nel periodo 
’74- r 78 la percentuale era sa¬ 
lita al 2,7, per portarsi al 4,8 
degli anni "79-’83. Si tenga 
presente. Inoltre, che mentre 
vent’annl fa li Terzo Mondo 
deteneva una quota relativa¬ 
mente bassa delle importa¬ 
zioni mondiali di «grandi si¬ 
stemi d’arma ». negli ultimi 
cinque anni quella quota è 
salita al 65%. Nel caso dell’I¬ 
talia ciò significa che 11 valo¬ 
re delle esportazioni è passa¬ 
to — misurato in dollari co¬ 
stanti del 1975 — dal 20 mi¬ 
lioni del 1964 al 556 e 458 ri¬ 
spettivamente dell’82 e 
dell’83. 

Quali sono I motivi di que¬ 
sto boom? Sinteticamente si 
può dire che lì nostro paese 
ha percorso una strada per 
la quale altri sono già passa¬ 
ti. Alla metà degli anni 70, 
Infatti, le spese militari Ita¬ 
liane cominciano a salire e a 
« qualificarsi>: In altre parole 
le forze armate non solo 
hanno a disposizione più ri¬ 
sorse, ma le Impiegano In 
misura maggiore In acquisti 
di materiale bellico. Ciò dà 
ulteriormente Impulso a 
un'industria che nel frat¬ 
tempo ha accresciuto la pro¬ 
pria capacità produttiva. Ol¬ 
tre alle costruzioni su licenza 
si varano progetti originali, 
anche se slamo e resteremo 


tributari degli Usa e della 
Gran Bretagna per molti del 
componenti-chiave. È a que¬ 
sto punto che l’Industria 
• scopre » che II mercato Inter¬ 
no non offre Illimitate possi¬ 
bilità d’espansione e si rivol¬ 
ge all'estero. Il Terzo Mondo 
diventa il mercato privile¬ 
gia to per almeno tre ragioni: 
perché è In crescita; perché le 
armi Italiane, non troppo so¬ 
fisticate, rispondono alle esi¬ 
genze militari di molti paesi 
aspiranti ad egemonie regio¬ 
nali; perché vendiamo tutto 
a tutti: paesi In guerra, spie¬ 
tati regimi dittatoriali, na¬ 
zioni (Sudafrlca) colpite da 
embarghi dcll’Onu cui do¬ 
vremmo attenerci. 

Dall’anno scorso, tuttavia, 
le nostre esportazioni co¬ 
minciano ad incontrare 
qualche difficoltà: non si re¬ 
gistrano nuove commesse di 
navi; l’Agusta (elicotteri) da 
sempre grande venditrice, 
chiude per la prima volta t 
propri conti In rosso; pochi 
gli ordini di aerei d’addestra¬ 
mento, anch’esst molto 
esportati finora. Non a caso, 
d’altronde: molti del paesi In 
via di sviluppo cominciano a 
risentire vuol della crisi fi¬ 
nanziarla — anche 11 Fondo 
Monetarlo chiede conto delle 
spese In armamenti — vuoi 
della riduzione delle entrate 
petrolifere, come nel caso dei 
paesi' dell'Opec. Inoltre la 
concorrenza su questo mer¬ 
cato va acutizzandosi: la ten¬ 
tazione di usare l’esportazio¬ 
ne di armi da guerra per at¬ 
tutire‘la crisi è forte. Così 
Mitterrand tradisce le pro¬ 
messe elettorali e Incoraggia 
le vendite francesi, la Ger¬ 
mania federale allenta i fre¬ 
ni dell’export, la Gran Breta¬ 
gna si rifa aggressiva sui 
mercati del Terzo Mondo, 
mentre le due superpotenze 
continuano ad avere, come e 
più di prima, un misto di ra¬ 
gioni strategiche e commer¬ 
ciali nell’orientare il flusso 
del loro armamenti. D'altra 
parte molti paesi di nuova 
industrializzazione si sono 
messi in grado di produrre 
da soli i mezzi bellici meno 
complessi. Mezzi che riesco¬ 
no ad esportare a prezzi più 
competitivi: l’esportazione di 
•grandi sistemi d’arma • da 
paesi del Terzo Mondo a pae¬ 
si delle stesse regioni è pas¬ 
sata nell’ultimo quinquen¬ 
nio da cifre trascurabili al 
3,7% dell’intero - mercato. 
Più o meno Io sviluppo avuto 
dalle esportazioni Italiane. 

A quanto sembra II mini¬ 
stro della Difesa, Spadolini, è 
Intenzionato a reagire agli 
accenni di crisi promuoven¬ 
do ulteriormente le esporta¬ 
zioni belliche Italiane. I mo¬ 
tivi sono piuttosto classici: 
esse sostengono la nostra In¬ 
dustria; di una Industria na¬ 
zionale avremmo bisogno 
per non dipendere dallo 
•straniero ». Ho già ricordato 
che per molti componenti- 
chiave — come I motori a 
turbina — dobbiamo dipen¬ 
derci per forza. E certo sor¬ 
prende che quando gli Usa 
esportano In Italia armi con¬ 
venzionali sono •stranieri », 
mentre quando vi schierano 
armi nucleari sono alleati. 
Non meno sorprendente è la 
dichiarazione dello stesso 
ministro alla Camera che l’I¬ 
talia dovrebbe esportare al 
Terzo Mondo armi •difensi¬ 
ve ». Distinguere tali armi da 
quelle •offensive » è un eserci¬ 
zio In cui si sono cimentati in 
molti senza grandi risultati. 

Se non si vuole solo giu¬ 
stificare In modo nuovo vec¬ 
chie pratiche, i nodi da scio¬ 
gliere al più presto sono due. 
Il primo è costituito da una 
riforma delle norme che re¬ 
golano l’esportazione di ar¬ 
mi. Credo che questa sla la 
terza legislatura consecutiva 
In cui tre o quattro progetti 
di legge vengono ri presenta¬ 
ti. Si possono rissare princìpi 
generali cui II governo deve 
attenersi, per poi Informare 
le Camere periodicamente 
delle esportazioni autorizza¬ 
te. Oppure li potere d'auto¬ 
rizzazione può essere attri¬ 
buito a deputati e senatori. 
Qualsiasi sia la scelta, sareb¬ 
be meglio del regime attuale, 
regolato ancora nelle sue li¬ 
nee fondamentali da un Re¬ 
gio Decreto fascista del 1941. 
Ora persino 11 decreto che 
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TAB 2 - Esportazioni di armi dell'Italia, per regione. 
Periodo 1976-80. In milioni di dollari correnti. 

Regione 

Valore 

Africa 

1.200 - 42% 

Medioriente 

675 - 24% 

America Latina 

420 - 15% 

Europei (Nato) 

280 - 10% 

Est Asia 

160 - 5.7% 

Fonte Camera dei Deputati, Servizio Studi. «Il com¬ 
mercio internazionale delle armi», maggio 1984, tu 
dati U S Arms Control and Disarmament Agency. 


TAB. 3 - Principali importatori di ermi italiane, per 
patte. Periodo 1976-80. In milioni di dollari correnti. 

Paese 

Valore 

Libia 

576 - 20.5% 

Somalia 

340 - 12,1 % 

Iran 

300 - 10.7% 

Turchia 

210 - 7.5% 

Arabia Saudita 

150 - 5.3% 

Fonte Camera dei Deputati, 

Servizio Studi, «Il corri- 

mercio internazionale delle armi*, maggio 1984. su 
dati U S. Arms Control and Disarmament Agency. 



stabilisce 1 componenti del 
comitato per II rilascio delle 
licenze d’esportazione è co¬ 
perto da segreto. Per cut non 
si sa con esattezza chi e con 
quali procedure decida la 
concessione di licenze per 
l’esportazione. E non si sa 
pubblicamente quali licenze 
vengano concesse, e, quindi, 
se siano compatibili o no con 
trattati internazionali che 
abbiamo sottoscritto. In pra¬ 
tica li governo è compieta- 
mente •irresponsabile ». 

L’altro nodo, più di so¬ 
stanza, riguarda Invece l’in¬ 
dustria. L’argomento meri¬ 
terebbe uno spazio a sé. Tìn¬ 
ta via si può accennare al fat¬ 
to che con circa 80.000 lavo¬ 
ratori e alcune migliala di 
miliardi di fatturato — più 
l’influente sostegno dell’am- 
mlntstazlone delta Difesa — 
11 comparto bellico è già In 
grado di essere un forte 
gruppo di pressione In grado 
di premere per l’aumento del 
bilancio militare e premere 
perché 11 governo non solo 
non intralci ma promuova le 
esportazioni. Il che evidente¬ 
mente non favorisce una di¬ 
samina razionale degli Inte¬ 
ressi di sicurezza coinvolti 
nel trasferimento di armi 
Italiane. C’è poi un guaio an¬ 
cora peggiore: mentre il 
meccanismo Industriale ten¬ 
de ad autallmentarsl e ad 
espandersi, nessuno in Italia 
Investe risorse per studiare 
delle alternative praticabili. 

Che cosa riserva, comun¬ 
que, li futuro più o meno 
prossimo? Quello delle pre¬ 
visioni è sempre un terreno 
rischioso: si crede di indicare 
delle linee di tendenza e si Fi¬ 
nisce coll’esortere a questa o 
quella soluzione. Tuttavia a 
noi pare che l’esportazione di 
armamenti dovrebbe com¬ 
portare un intreccio com¬ 
plesso di scelte di politica in¬ 
terna e — soprattutto — 
estera. Forse proprio questo 
varrebbe la pena di essere 
messo In chiaro: In un mon¬ 
do dove la sicurezza di cia¬ 
scun paese dipende sempre 
più da quella di tutti gli altri, 
è allarmante 11 fatto che si 
esportino armi In base a con¬ 
siderazioni di corto respiro, 
quasi solo commerciali, per 
Incassare qui e ora valuta 
pregiata. Se sta saltando il 
modello egemonico — tipico 
delle superpotenze — di so¬ 
stegno strategico, non è cer¬ 
to un buon segno che ri si 
sostituisca la logica dell’af¬ 
fare, incurante delle conse¬ 
guenze di medio o lungo pe¬ 
riodo. Tra le quali c’è 11 ri¬ 
schio sempre presente che 
un conflitto locale coinvolga 
le potenze nucleari. Ma sen¬ 
za arrivare a tanto i suffi¬ 
ciente pensare alle Illusioni 
che possono far coltivare ar¬ 
senali fomiti: operazioni mi¬ 
litari concepite con la logica 
del blitz e concepite da chi 
commercia in armi — Irak 
con tro Iran, A rgen Una per le 
Falkland — si trasformano 
presto In bagni di sangue, 
enormi sprechi di risorse 
economiche e perfino disa¬ 
stri ecologici. Con danno di 
tutu. 

Marco De Andreis 


i 


1 Ecco i 

maggiori esportatori 

nel 

Terzo 

Mondo 

■ 

TAB. 1. 1 maggiori paesi esportatori di «grandi sistemi d'arma» nel Terzo mondo. Le cifre esprimono valori 
tendenziali e sono in milioni di dollari Usa a prezzi costanti del 1975; quote in percentuale. La somma può non 
corrispondere a causa degli arrotondamenti. 

Paese 

1979 

1980 

1981 

1982 

1983 

79-83 

% dell'export 
totale 79-83 

Urss 

6.921 

6.486 

4.962 

4.736 

4.070 

27.124 

69.1 


46,1 

42,4 

33.8 

32,7 

30,3 

37,2 

Usa 

3.901 

5.512 

5.519 

5.704 

5.264 

25.900 

50,3 


26,0 

36.0 

37,6 

39,3 

39,1 

35.5 

Francia 

1.633 

1.194 

1.292 

1.227 

1.192 

6.539 

79,3 


10.9 

7.8 

8.8 

8,5 

8.9 

9,0 

Gran Bretagna 446 

515 

601 

743 

527 

2.831 

77.3 


3.0 

3.4 

4.1 

5.1 

3,9 

3.9 

ITALIA 

483 

377 

526 

579 

458 

2.424 

93,3 


3,2 

2,5 

3.6 

4,0 

3,4 

3.3 

RFT 

468 

295 

403 

284 

750 

2.201 

55.4 


3.1 

1.9 

2.7 

2.0 

5,6 

3.0 

Terzo Mondo 

349 

271 

396 

438 

332 

1.785 

97.3 


2.3 

1.8 

2.7 

3.0 

2,5 

2.4 

Altri 

810 

660 

989 

792 

856 

4.106 

65.4 


5.4 

4.3 

6,7 

5.5 

6,4 

5.6 

Totale 

15.011 

15.310 

14.668 

14.503 

13.449 

72.960 


Fonte. SIPRI Yeorbook 

1984 








LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Sono una delle tante 

che hanno provocato 

il fenomeno del 6% in meno...» 

sono una cattolica che ha sempre votato 
per la DC, nella buona e nella cattiva sorte. 
Negli anni scorsi non mi sono mai posta il 
problema di votar • un altro partito: tanto, 
dicevo, non è che ci sia molto di meglio sul 
mercato. In senso politico non ero motto at¬ 
trezzata; non riuscivo a vedere più in là del 
mio naso. Parlare dei comunisti, poi, nella 
mia famiglia, era come toccare un tabù. 

Ma gli scandali, le porcheria dei de in Si¬ 
cilia e nel Napoletano, gii uomini della DC 
implicati fino ai colio nei delitti e nelle diso¬ 
nestà. nelle corruzioni, nelle violenze, senza 
che pagassero mai con un solo anno di galera 
(o perché scappavano o perché erano tenuti 

S ai sicuro o perché non il conoscevano più), 
non mi andavano Mi si fermavano sullo sto¬ 
maco come un'atroce sofferenza. E non sape¬ 
vo come uscirne. /lnche i miei genitori, alla 
fine, ne erano turbati. 

Andare in chiesa, allora, e trovarsi dinanzi 
queste facce di bronzo democristiane che 
hanno sempre trovato il modo per giustifi¬ 
care questi fatti: vederle genuflesse davanti 
all'altare per ricevere il corpo di Cristo 
quando in paese lutti sanno che sono persone 
indegne e piene di peccato, è stato per me il 
mezzo più spiccio per farmi raccogliere le 
idee e sottoporle un po' alla ragione. 

E cosi mi è parso di avere scalalo la mon¬ 
tagna; nelle elezioni politiche del giugno ‘83 
ho negato il mio voto alla DC. E lo stesso 
hanno fatto i miei genitori. E poiché la ri¬ 
flessione dell83 ci è stata feconda di sereni¬ 
tà e speranza, i nostri voti, da scheda bianca, 
st sono tradotti per le elezioni europee 
dell’84 in scheda rossa. Cioè in voto comuni¬ 
sta. 

Dunque, io sono una delle tante che hanno 
provocato il fenomeno del 6 % in meno alle 
elezioni deil'83. Non voglio tornare indietro, 
il mondo deve andare avanti • amo il progres¬ 
so. la libertà, la giustizia per tutto il mio 
prossimo 

Affidando a voi le ragioni delia mia vita e 
delle mie speranze, vi dico: non deludetemi, 
tenete duro; fate alleanze con le forze catto¬ 
liche che hanno dentro i segni del cristianesi¬ 
mo. non fatele con la DC. che ha dentro solo 
la faccia dei padroni. 

ROSY NOSEDA 
(Tavernerio - Como) 

«Luigi, non mollare» 

(anche se ha 83 anni) 

Cara Unità, 

sono il compagno Orengo e tra poco spero 
di raggiungere il mio SJesimo anno. Ho 
scritto in questi ultimi anni molte lettere al 
giornale, alcune sono state pubblicate e di 
ciò ti ringrazio. 

Da qualche mese avevo deciso di non im¬ 
portunarti più, vorrei riposarmi perché l'ar¬ 
trosi e la vista purtroppo cominciano a rom¬ 
pere le scatole. Però, dopo aver letto il fondo 
del compagno Ingrao del 19 agosto, mi sono 
detto: Luigi, non mollare perché il partito ha 
ancora bisogno dell’impegno di tutti i suoi 
iscritti, il partito ha bisogno di danaro e dob¬ 
biamo aiutarlo. E qui mi rivolgo a quei com¬ 
pagni che possono farlo, a coloro che sono 
pensionati come me e che più di me possono 
farlo. 

Pensate, compagni, cosa sarebbe il nostro 
domani senza la quotidiana lettura delta no¬ 
stra Unità? Ho vissuto una vita col mio par¬ 
tito. ho dato tutto quello che ho potuto, ora 
sono vecchio, ma non mollerò. Il prossimo 13 
settembre vi manderò il mio contributo. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornigliano) 

Il vitalizio 
a chi sopravvisse 
ai terribili «campi KZ» 

Caro direttore. 

il Corriere della Sera del 22 agosto e la 
Repubblica dello stesso giorno hanno pub¬ 
blicato la notizia che un pretore di Pordeno¬ 
ne avrebbe fatto ottenere un vitalizio a un ex 
deportato militare prigioniero in Germania. 
Il pretore, a quanto dicono i giornali, avreb¬ 
be rilevato che •la legge equipara le vittime 
della deportazione per ragioni di razza, fede 
o ideologia agli internati militari e ai lavora¬ 
tori non volontari in Germania ». 

In reità la legge 791 del 18 novembre 1980 
assegna un vitalizio pari alla pensione mini¬ 
ma contributiva deU'INPS ai cittadini Ita¬ 
liani che per ragioni minuziosamente indica¬ 
te (attività politiche o persecuzione razziale) 
•sono stati deportati nei campi di concentra¬ 
mento KZ» e più sotto aggiunge che •hanno 
ugualmente diritto gli internati militari e i 
lavoratori non volontari in Germania che per 
atti di resistenza o di sabotaggio alla produ¬ 
zione tedesca vennero trasferiti nei campi di 
conccntramento KZ. 

/ campi KZ erano i campi allestiti e gestiti 
dalle SS elencati in un numero speciale della 
Gazzetta Ufficiale del Bundestag, campi di 
estremo rigore, nei quali la durata media 
della vita non superava i sei mesi tra atroci 
sofferenze. Erano i campi tristemente famosi 
anche in Italia di Mauthausen, Dachau, Bu¬ 
che rv^aid, Auschwitz, Dora, Fiossenbùrg e 
Ravensbrùck e altri imeno noti da noi perché 
vi furono internati prevalentemente deporta¬ 
li di altre nazioni) come Sachsenhausen, Na- 
tzweiler ecc. In questi campi furono stermi¬ 
nati con le camere a gas. con la fame, con il 
freddo, con le percosse, con le torture, con 
esperimenti pseudoscientifici 11 milioni di 
resistenti e di ebrei di tutta l'Europa. Dall'ì- 
talia partirono per questi campi circa 40.000 
persone (uomini, donne e bambini) e ne ritor¬ 
narono circa il 10%. 

Al giorno d’oggi i superstiti che hanno di¬ 
ritto al vitalizio sono un po' meno di 3.000 in 
tutta Italia, compresi gli emigrati all’estero 
che hanno conservato la cittadinanza italia¬ 
na. Per questo la legge 791 fissa uno stanzia¬ 
mento di 3.000 milioni per un anno. 

Se lo Stato dovesse concedere il vitalizio 
agli ex deportati militari (circa 600.000, di 
cui morirono 40 000) e ai lavoratori coatti 
(circa mezzo milione, e anche di questi mori¬ 
rono alcune migliaia) cl sembrerebbe più che 
giusto, date le privazioni subite; però in tal 
caso lo stanziamento dovrebbe essere di tut- 
t’altra misura. 

E non è affatto vero che — come dice Rc- 
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pubblica — i fondi di copertura sono stati 
stanziati dalla Repubblica Federale Tede¬ 
sca. La RFT ha fatto si un versamento una 
tantum a titolo di indennizzo per gli ex de¬ 
portati e i famigliari dei caduti, ma questo 
avvenne nel ‘62 e la somma fu ripartita agii 
aventi diritto (che hanno fatto richiesta entro 
iprimi mesi del ‘63) da un'apposita commis¬ 
sione. 

Ora è lo Stato italiano che paga il vitalizio 
previsto dalla legge 791. Se volesse estender¬ 
lo al milione circa di internati militari e di 
lavoratori coatti in Germania dovrebbe stan¬ 
ziare qualche cosa come 4.000 miliardi, e 
questo con i tempi che corrono mi sembra 
molto diffìcile. 

Penso che sta bene chiarire queste cose per 
non ingenerare inutili illusioni in militari e 
lavoratori internati in Germania c perché la 
Commissione incaricata di vagliare le do¬ 
mande non sia sommersa da valanghe di ri¬ 
chieste che non potrebbero essere accolte 
doti ssa ADA BUEFUL1NI 
(Vicepresidente della Sezione di Milano 
Associazione nazionale ex deportati politici) 

Non settari gli scioperi; 
ma lo sarebbe adesso 
il volere punire 

Caro direttore, 

considero già come sicuro un futuro rim¬ 
borso dei punti di contingenza perduti per 
effetto dei decreto-Craxi. che risulterebbe 
inevitabilmente sepolto da una valanga di 
voti favorevoli alla sua abrogazione nell'e¬ 
ventualità di un referendum. 

Non trovo giusto invece che ti rimborso 
arrivi anche per coloro che in occasione dei 
due scioperi indetti contro tale decreto riten¬ 
nero di non aderire bollando simili iniziative 
come settarie. 

STEFANO FOLESAN I 
(Bologna) - 

Non a chi vuole l’aereo 
dovrebbero chiedere perché 
ma a chi rifiuta di andarci 

Cara Unità, 

sono stato nominato presidente di com¬ 
missione di esami di maturità a Palermo. 
Nonostante che l'aereo non figuri tra i mezzi 
di trasporlo a disposizione, ho deciso di ri¬ 
corrervi anche per la ristrettezza del tempo 
tra la comunicazione della nomina e la data 
in cui era richiesta la mia presenza a Paler¬ 
mo. Nessuna difficoltà a1 Provveditorato di 
Milano. In tempi brevi ho ottenuto autoriz¬ 
zazione a viaggiare in aereo e documento per 
avere una riduzione del 30 per cento sul bi¬ 
glietto. 

Le difficoltà sono sorte a Palermo alla 
fine del mio lavoro, per poter ritornare in 
aereo a Milano. Qui il funzionario del Prov¬ 
veditorato (adempiendo ad uno dei suoi ob¬ 
blighi per altro, perché così è esplicitamente 
previsto dalla legislazione in atto) pretende¬ 
va che fornissi un motivo per cut volevo viag¬ 
giare in aereo. Persona comprensiva e ama¬ 
bile, non è andato oltre 1 suoi doveri formati 
e tutto si è composto nel migliore dei modi. 

Resta una questione di fondo: che le di¬ 
sposizioni dalle quali sono regolate le tra¬ 
sferte del personale non tengono conto del 
fatto che il viaggio in aereo è molto meno 
costoso, oltre una certa distanza, di quello in 
treno. E mi spiego con l'esempio del mio caso 
specifico■ per i viaggi di distanza superiore 
ai mille chilometri sono previste e consentite 
soste che protraggono la durata del viaggio 
sino a tre giorni, pagati in base ad una diaria 
di lire 35.600. Sono dunque 106.800 lire che 
vanno ad aggiungersi al costo del biglietto 
ferroviario il quale, nei mio caso, sarebbe 
stato coMplcssivamente di 121.800(1' classe 
74.000 lire e supplemento letto 47.800 lire) 
contro le sole 131 mila de! biglietto d'aereo, 
cui non si è, ovviamente, aggiunta alcuna 
diaria 

Ecco dunque che il mio desiderio di ritor¬ 
nare presto a casa mi ha reso un dipendente 
delio Stato parsimonioso e più attento a con¬ 
tenere la spesa pubblica di quei funzionari 
ministeriali che redigono le norme ammini¬ 
strative e de! ministro che le conferma. / 
quali, conti alla mano, non a chi vuole viag¬ 
giare in aereo dovrebbero chiedere giustifi¬ 
cazioni ma a chi rifiuta di farlo scegliendo 
mezzi di trasporto complessivamente più co¬ 
stosi. 

MARIO FAN0L1 
(Milano) 

Condanna morale 
e soluzione «politica» 

Cara Unità. 

abbiamo letto con interesse i due articoli 
da te pubblicati nei giorni scorsi — a firma 
di U Curii e G. Pasquino — riguardanti la 
questione dei cosiddetti detenuti politici ita¬ 
liani: abbiamo seguito le diverse prese di po¬ 
sizione (tra cui quella del senatore E Valiant 
a favore dell'amnistia) sulla legge della dis¬ 
sociazione dai terrorismo. 

Da comunisti crediamo che per queste mi¬ 
gliaia di giovani si debba trovare una • solu¬ 
zione politica », senza che ciò esuli da una 
condanna morale per il sangue innocente- 
mente versato. 

Oggi il governo deve fare dei concreti passi 
legislativi, che sappiano dialettizzarsi con i 
molti segnali di autocritica e dissociazione 
che da anni ormai provengono, non solo dalle 
carceri, ma pure da parecchi terroristi lati¬ 
tanti espatriati in Francia. 

LUIGI CANEPA c ANGELA MOLINAR! 

(Genova) 

Proposta ariostesca 

Egregio direttore. 

lo « scherzo » ferragostano deir attuale 
Presidente degli Stati Uniti d'America (noti¬ 
zia riportata da/fUnità del 14/8, pag. 3) ri¬ 
propone (e ce ne era bisogno?) la questione 
degli armamenti nucleari 

E siccome il peccato originale non si pud 
estirpare, propongo che tutti gli armamenti 
nucleari, sia quelli in dotazione alla NATO 
sia quelli del Patto di Varsavia, siano portati 
sul nostro satellite, cioè sulla Luna. Forse la 
mia proposta potrà sembrare fantasiosa e 
stravagante ma io non trovo altra soluzione 
per risolvere, in concreto, questa questione. 

RICCARDO R. SPATARO 
(Querceta • Lucca) 
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l'Unità - CRONACHE 
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Due ragazzine a Caltanissetta 
accoltellano il padre che 
le accusa di averlo derubato 


CALTANISSETTA — Ancora una storia di vio¬ 
lenza e di miseria, e ancora una volta al centro 
i giovani, vittime e protagonisti a un tempo. È 
accaduto a Scrradifalco, a una ventina di chilo¬ 
metri da Caltanissetta. Due sorelle poco più che 
adolescenti (una di 14 anni, l’altra di 17) hanno 
tentato di uccidere il padre quarantenne a col¬ 
tellate. Motivo, la vendetta nei confronti del 
genitore che le aveva picchiate ritenendole re¬ 
sponsabili di avergli sottratto una somma di 
danaro, poi impiegata nell’acquisto di vestiti e 
di un ciclomotore. Le due ragazze avrebbero 
ammesso le proprie responsabilità ed ora sono 
rinchiuse nel carcere minorile di Palermo; il 
padre, giudicato guaribile in dicci giorni per 
una ferita alla spalla, ha rifiutato il ricovero in 
ospedale. Le notizie d’agenzia — con tutta pro¬ 
babilità ancora incomplete e soltanto indicati¬ 
ve di una vicenda più complicata — lasciano 
intravedere un ambiente di povertà e di solitu¬ 
dine. Il padre, emigrato per quindici anni in 
Belgio, era tornato recentemente in patria con 
la moglie e le tre figlie e aveva avviato un com¬ 
mercio ambulante. A suo carico c’era qualche 
precedente penale per detenzione d’armi, furto 
e violenza carnale. I rapporti in famiglia non 
erano buoni: contrasti, liti continue, il tutto 
esacerbato da una difficile condizione econo¬ 
mica delia quale tutti, ma specialmente le ra¬ 


gazze, sentivano il peso. Qualche giorno fa l’uo¬ 
mo era rientrato a casa con tre milioni di lire 
avuti in prestito da una banca, e di quella som¬ 
ma si sarebbero nascostamente impossessate le 
due ragazze andando in città e spendendone 
buona parte per il motorino e i capi d’abbiglia¬ 
mento. La scoperta ha infuriato il genitore che 
ha picchiato duramente le ragazze, ottenendo¬ 
ne anche una confessione: quella di un ipoteti¬ 
co luogo nel quale sarebbe stata conservata la 
parte del denaro restante. Ma nel casolare di¬ 
roccato dove le due ragazze e l’uomo si sono 
recati nel pomeriggio di domenica per il recu¬ 
pero, la più giovane deile due ha estratto un 
coltello a serramanico acquistato poco prima 
da un armatolo (13 centimetri di lama, precisa¬ 
no le agenzie) e ha colpito nell’intento di ucci¬ 
dere (così almeno ha confermato ai carabinieri 
che poco dopo la arrestavano assieme alla sorel¬ 
la). Molte cose lasciano presumere che le ragio¬ 
ni dell’accaduto siano da ricercarsi ben al di ià 
delle circostanze apparenti. I precedenti di vio¬ 
lenza carnale che sembrano gravare sul passa¬ 
to dell’uomo; la condizione di sradicamento in 
cui l’intera famiglia, ma soprattutto le ragazze, 
dovevano soffrire; la povertà non solo economi¬ 
ca che fa da livido sfondo, tutto questo introdu¬ 
ce ulteriori significativi elementi in una vicen¬ 
da che solo per un caso non ha assunto i carat¬ 
teri della tragedia irrimediabile e definitiva. 



S. BENEDETTO DEL TRONTO — Quelle, nella foto, non sono 
come potrebbe sembrare nuove adepte di Geili. Più semplice- 
mente si tratta di aspiranti al titolo di «Ragazza in gambissi- 
mo». Il volto non fa testo 


Nana, 
domani 
si decide 


TRANI — È probabile che do¬ 
mani i giudici della sezione fe¬ 
riate del tribunale di Trani de¬ 
cidano suU’isLanza per la con¬ 
cessione degli arresti domici¬ 
liari a Giuliano Naria in rela¬ 
zione al reati che gli vengono 
contestati per la rivolta nel su¬ 
percarcere del dicembre '80. I 
giudici hanno esaminato la vi¬ 
cenda ed hanno preso atto del 
parere sfavorevole comunica¬ 
to sabato scorso dal procurato¬ 
re della Repubblica, Michele 
De Marinls, pubblico ministe¬ 
ro nel processo per la rivolta, 
che andrà a dibattimento ii 
primo ottobre prossimo. 1 giu¬ 
dici hanno rinviato ad un suc¬ 
cessivo esame —- previsto ap¬ 
punto per domani — l’accogli- 
mento o il rigetto dell’istanza. 
Si è appreso che il parere con¬ 
trario della procura della Re¬ 


gnarti 

tualc malattia e si sottolinea 
anche il particolare ruolo di 
organizzazione svolto da Naria 
nella rivolta e la gravità dei 
reati che gli sono stati conte¬ 
stati. 


Sardegna, 
ancora caos 
nei rientri 


Il giudice istruttore: 
non esiste il diario 
di Ciaccio Montalto 


CAGLIARI — Un’altra gior- 
nata estenuante, sotto il sole 
caldo, nel’attesa della «nave 
buona». E tanti — oltre un mi¬ 
gliaio — si preparano a tra¬ 
scorrere ati’addiaccio anche la 
notte, la seconda, la terza, per 
alcuni addirittura la quarta 
dall’inizio del bivacchi. Da 
Golfo Aranci i bivacchi si sono 
estesi in parte anche a Olbia e 
a Porto Torres, mentre solo a 
Cagliari la situazione può es¬ 
sere definita normale. 1 mag¬ 
giori disagi si registrano co¬ 
munque ancora a Golfo Aran¬ 
ci, lo scalo galluresc dai quale 
salpano ogni giorno quattro 
traghetti delle Ferrovie delio 
Stato diretti a Civitavecchia. È 
qui che si è concentrata la 
grande maggioranza di turisti 
ed emigrati, di ritorno nella 
penisola. Ieri pomeriggio era¬ 
no ancora in attesa di imbarco 
300 auto e oltre mille passeg¬ 
geri. 


TRAPANI — Il giudice istruttore di Caltanissetta, Claudio Lo 
Curto, che segue le indagini sull’uccisione di Giangiacomo Ciac¬ 
cio Montalto e quelle relative alla corruzione del giudice Costa, 
ha smentito ufficialmente l’esistenza di un memoriale di Ciac¬ 
cio Montalto sul Palazzo di giustizia di Trapani. La notizia dell’e¬ 
sistenza di un dossier-accusa, stilato dal magistrato trapanese 
ucciso dalla mafia la notte del 25 gennaio del 1983, l’aveva divul¬ 
gata Giovanni Alclio, questore di Trapani sino al maggio di 
quest’anno, ed ora in pensione. Aicllo aveva parlato di questo 
«atto di accusa» del giudice assassinato contro alcuni magistrati 
trapanesi con un giornalista di un quotidiano di Catania, ma il 
giorno dopo l’ex questore di Trapani aveva però fatto marcia 
indietro smentendo tutto. Dunque il memoriale di Ciaccio Mon¬ 
talto non esiste e l’autorevolezza della fonte che smentisce la 
notizia non lascia ombra di dubbio. Per quanto riguarda le 
indagini relative alla corruzione del giudice Costa per il momen¬ 
to niente di nuovo. Il giudice Lo Curto ha terminato di «spulcia¬ 
re» i fascicoli della Pretura di Castellammare del Golfo, dove 
Costa è stato pretore per dieci anni. Sembra che dall’analisi di 
quei documenti siano emersi elementi che portano ad identifi¬ 
care Costa come elemento fortemente inserito nell’apparato 
mafioso, un «tutore» degli interessi imprenditoriali delle fami¬ 
glie più temute di Castellammare del Golfo c di Trapani. Sem¬ 
bra, inoltre, che Costa avesse anche «ammorbidito» altri esiti 
processuali per imputati gregari dei Minore. Ma questa è solo 
una voce che ancora deve trovare dei riscontri. 

Giovanni Ingoglia 


Alternarsi di voci sul carico radioattivo affondato nel Mare del Nord 




Le due navi, il traghetto tedesco Olau Britannia e il mercantile francese Mont Louis, poco dopo 


la collisione, ancora incagliate 

Quattrocentocinquanta ton¬ 
nellate di materiale radioattivo 
sono dunque affondate a 12 mi¬ 
glia ossia a una ventina di chi¬ 
lometri dalla bocca di porto di 
Ostenda, eu un fondale basso, 
di soli 14 metri. 

Le prime notizie sulla natura 
del materiale non sono del tut¬ 
to chiare: si è parlato di scorie 
radioattive inglobate in vetro o 
in resina («vetrificate» come si 
usa dire) ed anche di combusti- 
bile nucleare «pronto», proba¬ 
bilmente esafiuoruro di uranio 
assai più pericoloso, sia dal 
punto di vista chimico, che sul 
piano della sua radioattività. 

Mentre, infatti, le scorie «ve¬ 
trificate» sono inglobate in un 
materiale non solubile in acqua 
di mare e molto difficilmente 
degTadabile, il combustibile 
nucleare, comunque sia protet¬ 
to e confezionato, in caso di ce¬ 
dimento del contenitore e dei 
vari elementi di protezione, è 
facilmente dilavatile dal moto 
delle acque marine, può facil¬ 
mente spandersi ed essere tra¬ 
scinato a grandi distanze. 

A parte questi elementi non 
ancora chiariti rimane comun¬ 
que il fatto che su un fondale 
basso, a pochi chilometri da un 
grande porto, giace entro una 
nave affondata un quantitativo 
di materiale radioattivo vera¬ 
mente rilevante contenuto en¬ 
tro 30 speciali fusti ognuno del- 


I trenta fusti, 
una bomba 
da disinnescare 
in pochi mesi 


la capacità di 15 tonnellate. 

Di fronte ad una situazione 
del genere, l’attenzione va po¬ 
larizzata sulla necessità dì ri¬ 
muovere questo materiale al 
più presto. Le acque del mare 
del Nord e della Manica sono 
praticabili facilmente da na¬ 
tanti, battelli attrezzati, pa¬ 
lombari e sommozzatori, fino al 
mese di ottobre-novembre, do¬ 
po di che cominciano le mareg¬ 
giate, le nebbie, l’acqua diventa 
permanentemente torbida, ed è 
possibile che fango e sabbia del 
fondale marino ricoprano par¬ 
zialmente il relitto, rendendo 
sempre più difficili, se non im¬ 
possibili, le operazioni di recu¬ 
pero. 

Premettiamo di non essere 


esperti nel particolare e specia¬ 
lizzatissimo ramo dei recuperi 
marittimi, ma ci pare che il fon¬ 
dale basso, la stagione estiva e 
la vicinanza di un grande porto 
siano condizioni particolar¬ 
mente favorevoli per un recu¬ 
pero rapido dei 30 fusti anche 
se ognuno di essi, dato che con¬ 
tiene 15 tonnellate di materia¬ 
le, pesa probabilmente più di 
20 tonnellate. 

Ricordiamo il recente recu¬ 
pero al largo di Otranto di un 
centinaio di fusti pieni di piom¬ 
bo tetraetile: è vero che ogni fu¬ 
sto era assai più piccolo, ma è 
anche vero che i fusti erano un 
centinaio e che il fondale era di 
100 metri. All’inizio degli anni 
30 quando le tecniche del nuoto 


La compagnia armatrice ha assicurato che i trenta contenitori 
di sostanza gassosa sono saldamente ancorati alla nave - Sarà 
scortato da unità militari un altro trasporto di plutonio 


BRUXELLES — Ora che il «pasticcio» è fatto, 
c’è un febbrile correre ai ripari. Controlli, veri¬ 
fiche, comunicati distensivi o comunque infor¬ 
mativi, progetti per il futuro. Il tutto attorno 
alla carcassa del mercantile francese «Mont 
Louis», affondato con il suo carico di 450 ton¬ 
nellate di esafiuoruro di uranio a 18 chilometri 
circa al largo di Ostenda, nel mare del Nord di 
fronte alle coste belghe, alla profondità di circa 
quindici metri. Il gas all’uranio trasportato dal 
«Mont Louis» è contenuto in 30 fusti. Le opera¬ 
zioni di recupero dovrebbero cominciare già 
oggi. La compagnia armatrice, la francese 
C.G.M., assicura inoltre che i contenitori posso¬ 
no resistere più di un anno in mare alla profon¬ 
dità di 200 metri. 

II materiale, di proprietà della francese CO- 
GEMA e della Elettrica Belga Synatom, era di¬ 
retto a Riga, in Unione Sovietica, per essere 


sottoposto ad un trattamento di arricchimento 
ulteriore di uranio. Alcuni esperti sostengono 
che se i recipienti dovessero avariarsi e la so¬ 
stanza gassosa all’uranio dovesse venire a con¬ 
tatto con l’acqua di mare, l’acido che così si 
forma dovrebbe diluirsi senza far aumentare la 
radioattività in modo preoccupante. 

L’allarme comunque è forte. Le autorità — 
soprattutto quelle belghe — stanno prendendo 
una serie di precauzioni. Il governatore delle 
Fiandre, assicura di avere preso sufficienti mi¬ 
sure di sorveglianza. La Commissione della 
C.E.E. che già si era occupata del trasporto del¬ 
la diossina segue da vicino tutta la vicenda. Dal 
canto suo il sindacato dei marinai inglesi chie¬ 
de che siano fissate precise regole di sicurezza a 
livello internazionale per il trasporto di carichi 
pericolosi. Un carico di plutonio che, dalla 
Francia, sarà trasportato in Giappone sarà 
scortato da unità militari francesi. 



I contenitori di gas all'uranio, nel porto di Le Havre, in attesa di essere caricati 


e del lavoro subacqueo erano 
rudimentali, quando di som¬ 
mozzatori non si parlava anco¬ 
ra, gii uomini del leggendario 
«Artiglio» recuperarono centi¬ 
naia di lingotti d’oro al largo di 
Brest facendosi strada dall’alto 
entro una nave passeggeri di 
grandi dimensioni giacente su 
un fondale di 120 metri. E po¬ 
tremmo ricordare altri recuperi 
più o meno impegnativi operati 
in condizioni più o meno diffici¬ 
li, tutti brillantemente riusciti. 

Diamo quindi per scontato 
che il recupero dei fusti di 
Ostenda sia tecnicamente pos¬ 
sibile, anzi non presenti parti¬ 
colari difficoltà. 

Sott’acqua la fiamma ossi¬ 
drica lavora benissimo, per cui 


non dovrebbe presentare alcun 
problema «tagliare» il ponte se 
il battello è affondato «di piat¬ 
to» o Io scafo, se è coricato su un 
fianco o rovesciato totalmente. 
Individuare un relitto su un 
fondale basso è facilissimo e al¬ 
trettanto facile è rilevarne ras¬ 
setto. Gli armatori sanno benis¬ 
simo in quale zona della stiva si 
trova il carico radioattivo entro 
i suoi contenitori, per cui l’ope¬ 
ra degli specialisti impegnati a 
raggiungerlo potrebbe essere 
guidata con tempestività e pre¬ 
cisione. 

Il maggior pericolo è costi¬ 
tuito dal fattore tempo: se il re¬ 
cupero sarà avviato al più pre¬ 
sto, senza burocratismi ledati a 
questioni di responsabilità e di 


competenza, a remore di natu¬ 
ra assicurativa ed economica, 
con ogni probabilità, prima del 
sopravvenire della cattiva sta¬ 
gione, tutto il carico radioatti¬ 
vo, quale che ne sia l'esatta na¬ 
tura, sarà stato rimosso. Se in¬ 
vece l’opera di recupero partirà 
in ritardo, passera l’inverno 
prima che la situazione venga 
risolta ed una spada di Damo¬ 
cle continuerà per mesi a pen¬ 
dere sulle coste del mare del 
Nord, in un fitta quanto inutile 
rete di ipotesi e di opinioni con¬ 
trastanti sulla tenuta nel punto 
dei contenitori e sulla potenzia¬ 
le pericolosità del materiale in 
essi contenuto. 

Paolo Sassi 


La Procura ha escluso Firenze, ora vuole «schedare» solo gli scapoli della provincia 


Elementare Watson, la moglie è un alibi 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Non schediamo nessuno». I 
giudici insistono. Dicono che gii elenchi 
delle persone di sesso maschile con età 
compresa fra i 30 e i 60 anni, residenti nei 
Comuni in cui ha colpito il «mostro», non 
servono per indiziare nessuno. Ma, mal¬ 
grado le loro assicurazioni, le schedature 
di massa continuano a suscitare polemi¬ 
che. 


Ancor più incredibile appare l'iniziati¬ 
va dal momento che è stato escluso l'elen¬ 
co dei residenti a Firenze. Come dire che 
qui il mostro non può esserci. «A noi inte¬ 
ressa soltanto avere questi dati a disposi¬ 
zione immediata nel caso che ci sia un 
indiziato» ha detto ieri il giudice Fleury, 
uno dei tre magistrati che seguono il caso. 
«L’elemento importante — ha aggiunto il 
suo collega Paolo Canessa — è solo quello 


relativo aH’emigrazione e all’immigrazio¬ 
ne fra queste località fra il *74 ed oggi». E 
il, sostituto procuratore Pierluigi Vigna: 
«È come avere l’elenco del telefono anzi¬ 
ché chiedere tutte le volte alla SIP il nu¬ 
mero di una persona». 

Resta il fatto che un’intrusione così in¬ 
discriminata nella sfera privata dei citta¬ 
dini non ha motivazioni convincenti di 
nessuna natura e appare completamente 
inutile e pericolosa. 


L’iniziativa della Procura 
fiorentina per scoprire 11 
« mostro * che massacra le 
coppiette, a vrebbe sbalordito 
quel genio della logica for¬ 
male che fu li grande in vestl- 
gatore privato Sberlock Hol¬ 
mes, creato dalla fantasia di 
Conan Doyle. Come è noto, a 
lui bastava un lieve Indizio 
— la cenere di un sigaro, 
un’impronta sul terreno, 
un’ecchlmosl sul corpo della 
vittima — per dipanare at¬ 
traverso una fittissima rete 
di deduzione, la matassa ros¬ 
sa del crimine. Egli diceva: 
•Nella matassa Incolore del¬ 
la vita corre 11 filo rosso del 
delitto, e II nostro compito 
consiste nel dipanarlo, nell ’i- 
solarlo, nel calcolarne ogni 
millimetro ». 

U suo stupefatto aiutante 
e biografo. Il candido dottor 
Watson, scriveva che la 
scienza di Holmes — la 
scienza del delitto — era per¬ 
fetta ed essa tendeva soprat¬ 
tutto a evitare che un assor¬ 
timento di fatti e dati inutili, 
potesse spodestare quelli uti¬ 
li, cioè basati sul rigore 
scientifico della ricerca. 

Ora, è da supporre che 
Sherlock Holmes, se vivo, 
dubiterebbe della tsclentlfl- 
citi» del rcenslmento » con 
cui la Procura di Firenze 
vuol dare la caccia al «mo¬ 


stro», e del tentativo di sche¬ 
dare tutti gli scapoli, i solita¬ 
ri, 1 separati dalle rispettive 
consorti, 1 divorziati, i sedot¬ 
ti e abbandonati, gli • Irrego¬ 
lari » che, alla vita coniugale, 
hanno preferito meno Impe¬ 
gnativi contuberni con 
mamme, zie, sorelle, fratelli, 
nipoti e che. Inoltre, non ab¬ 
biano meno di 30 anni e più 
di 60 (eppure Sant’Agostino 
avvertiva che si può essere 
•mostri » anche in tenerissi¬ 
ma età). 

Sherlock Holmes osserve¬ 
rebbe probabilmente che gli 
sembra insensato ritenere 11 
legittimo possesso di una 
moglie un alibi di ferro, ca¬ 
pace di escludere tassativa¬ 
mente l'eventualità di ap¬ 
partenere alla categoria del 
mostri. Va bene che lui, Hol¬ 
mes, era un cocciuto misogi¬ 
no e, per di più, sospetto di 
omosessualità, ma la sua lo¬ 


gica formale prescindeva nel 
modo più assoluto dai casi 
personali. Dimodoché, se vì¬ 
vo ripeto, egli potrebbe offri¬ 
re una sconcertante fenome¬ 
nologia dell’uomo regolar¬ 
mente sposato e con Figli 
che, non di rado, si concede 
insospettabili avventure 
transessuali oppure pratica 
satanicamente l'arte del cri¬ 
mine, come per esempio l’ir¬ 
reprensibile Jefferson Hope, 
pioniere californiano, agri¬ 
coltore, cocchiere, sposo 
esemplare, scoperto e fatto 
imprigionare dallo stesso 
Holmes intorno al 1875. 

Dunque la Mamma, se¬ 
condo la Procura fiorentina, 
non può valere come alibi. E 
ciò in un paese come l'Italia, 
dove Mamma e Mammismo 
hanno costituito per secoli 
un modello Ideale di tutte le 
nostre virtù pubbliche e pri¬ 
vate, come hanno sempre 


vociferato I canti e le canzoni 
nazionali. Un uomo che sol¬ 
feggi: «Mamma, solo per te la 
mia canzone volar, oppure: 
•Di Mamma ce n’è una so/a», 
non può essere un mostro, 
non può massacrare coppiet¬ 
te in amore, gli basterebbe 
mormorare II santo nome 
per astenersi dal crimine e 
per sganasciarsi dalle lacri¬ 
me: lacrime di pentimento e 
di redenzione. È allora uno si 
chiede smarritamente come 
mal abbia potuto il magi¬ 
strato fiorentino chiedere la 
schedatura di chi, consu¬ 
mando 1 suol giorni avvinto 
alla Mamma, dovrebbe per 
tale esemplare condotta di 
vita essere considerato al di 
sopra di ogni nefando so¬ 
spetto. 

Io ho vissuto per molti an¬ 
ni con una zia, so dunque che 
la zia è, generalmente, un 
nome tutelare della famiglia 
Italiana, ne sorregge le buo¬ 


ne tradizioni e 11 decoro, e mi 
affligge pertanto il pensiero 
che ora anche lei non è più in 
grado di sorreggerci, come 
alibi, nei caso che uno di noi 
si trasformi da nipote illiba¬ 
to in temibile mostro. Si trat¬ 
ta, dunque, di molto e ineso¬ 
rabile fango gettato sulle più 
pure componenti della fami¬ 
glia italiana; e il fatto che 
soltanto la nostra apparte¬ 
nenza a una legittima mo¬ 
glie possa esimerci da una 
soffocante schedatura, se da 
una parte esalta e glorifica le 
compagne delia nostra vita, 
dall’altra getta nei rovi e sul 
rogo quelle creature che, se¬ 
condo la nomenclatura bu¬ 
rocratica, vengono chiamate 
•conviventi », nome che direi 
un po’ rozzo. 

Quanto al nostro diritto 
alla solitudine, ecco che ora 
un’ombra cala su di esso. Se 
vivi in solitudine, puoi essere 
un mostro potenziale; se, a 


tuo tempo, non ti sei Incoro¬ 
nato di Fiori d’arancio e hai 
liberamente scelto dì essere 
scapolo a vita, non piangere 
se oggi vieni schedato e se 
domani verranno a prender¬ 
ti le impronte digitali. 

Ho adoperato molte volte 
la parola schedatura. Il ma¬ 
gistrato che conduce l’in¬ 
chiesta sul mostro ha rifiu¬ 
tato tale parola e ha detto 
che si tratta *50110010 di una 
raccolta che ci permetterà di 
avere immediatamente a di¬ 
sposizione tutta una serie di 
dati utili se ce ne sarà biso¬ 
gno*. 

Ma effimera e nominali¬ 
stica è la distinzione tra rac¬ 
colta di dati e schedatura; e 
c’è poi da ricordare ancora 
una volta il grande Sherlock 
Holmes, il quale, come dice¬ 
vo all’inizio, ammoniva che 
un assortimento di fatti e di 
dati inutili può spodestare 
quelli veramente utili: un 
ammonimento su cui biso¬ 
gnerebbe riflettere, anche 
per non cadere, come In un 
abisso, nella Ideologia del so¬ 
spetto permanente e Indi¬ 
scriminato. E a questo punto 
non sì può non citare Sten¬ 
dhal, che diceva: *11 genio 
poetico sta per tramontare, 
da quando e venuto al mon¬ 
do Il genio del sospetto ». 

Luigi Compagnone 


Definita «assurda» ridea di liberalizzare Feroina 

Droga: a San Patrignano 
i ragazzi bocciano 
la proposta di Panneila 

In un faccia a faccia i giovani della Comunità hanno denunciato 
i pericoli di questa ipotesi - «Significherebbe darsi per vinti» 


Nostro servizio 
RIMINI — «Muccioli ha chie¬ 
sto le mie dimissioni perché ho 
fatto questa proposta. Se la ri¬ 
chiesta mi viene confermata io 
dichiaro che mi dimetterò...». 
Marco Palmella ha voluto con¬ 
cludere con queste parole ad ef¬ 
fetto il confronto con i cinque¬ 
cento ragazzi di San Patrigna¬ 
no, la più grande comunità 
d’Europa per il recupero dei 
tossicodipendenti. La richiesta 
di dimissioni — «un pericolo in 
meno in Parlamento» — era ve¬ 
nuta nei giorni scorsi, in tono 
polemico, dal fondatore delia 
comunità, Vincenzo Muccioli, 
come risposta alla proposta del 
leader radicale di liberalizzare 
la droga. 

Dopo le polemiche a distan¬ 
za Marco Pannello ha accolto 
l’invito ad un confronto rivol¬ 
togli dai ragazzi della comuni¬ 
tà, incontro tenutosi ieri pro¬ 
prio a San Patrignano in un 
grande capannone che è solo 
una delle tante strutture che in 
questi anni sono nate, fino a far 
diventare quella che era solo 
ima tenuta agricola sulle colli¬ 
ne che sovrastano la frazione di 
Ospedaletto (nel Comune di 
Coriano) un vero e proprio pae¬ 
se. Attorno al capannone si 
stendono 110 ettari di podere 
coltivati a vigneto, grano e or¬ 
taggi. Una parte è destinata al 
pascolo per le centinaia di capi 
di bestiame che vengono alle¬ 
vati. Insieme all’agricoltura, 
una parte dell’economia di San 
Patrignano è legata all’artigia- 
nato; tutte attività che consen¬ 
tono alla comunità di vivere au¬ 
tonomamente del prodotto del 
proprio lavoro. 

La parola viene data subito 
al leader radicale che espone, 
non senza una buona dose di 
retorica, come intende combat¬ 
tere la aroga. «Siamo qui — ha 
detto Pennella — a discutere 
delle proposte; chiedo aiuto e 
chiedo di lavorare insieme, per 
la comunità e per tutti». 'Ditti 

— ha aggiunto — sono quelli 
fuori, i 180 mila che stanno in 
questo momento per procurarsi 
la droga, spacciando, che pre¬ 
parano gli scippi, che stanno 
tentando una rapina, le 180 mi¬ 
la famiglie che soffrono e temo¬ 
no che i figli possano commet¬ 
tere reati pur di procurarsi la 
droga. Per aiutare questi, se¬ 
condo Panneila, occorre libera¬ 
lizzare la droga, regolamentan¬ 
dola, ma mettendola in vendita 
nei «self Service». 

Le risposte al leader radicale 
non sono davvero mancate: 15, 
forse 20 gli interventi dei ragaz¬ 
zi della comunità ma con loro si 
sono espressi tutti e cinquecen¬ 
to nel definire la proposta radi¬ 
cale «assurda e pericolosa». Una 
unanimità di giudizio secondo 
Panneila «inquietante» e si è 
chiesto come è possibile che 
tutti la pensino allo stesso mo¬ 
do. Perché «ci siamo fatti tutti» 
è stata la risposta. «Mi sono bu¬ 
cato per 6 anni e non ho mai 
avuto bisogno di rubare — ha 
detto Giancarlo —, se si libera- 
lizza l'eroina significa dare 
maggiori possibilità, e più roba 
c’è più uno se ne fa». «Se si lega¬ 
lizza l’eroina al supermercato 

— ha detto Claudio — sarà un 
incentivo per chi la usa saltua¬ 
riamente a usarla senza limiti. 
E certo poi che con questa pro¬ 
posta si eliminerebbe la crimi¬ 
nalità che la diffonde?». 

•Ammesso che non ci sia più 
il problema di procurarsi l’eroi- 
. na c’è sempre il problema della 
sopravvivenza perché il tossi¬ 
comane non è in grado di lavo¬ 
rare. E poi lo sperpero delle 
energie umane, l'accettazione 
d’una dimensione esistenziale 
illusoria e mistificante, il tenta¬ 
tivo di fuggire da se stessi. Si¬ 
gnificherebbe dichiararsi scon¬ 
fitti». Le risposte sono state 


tante, su tutti gli argomenti, 
pochi per la verità portati da 
Pennella in difesa della propria 
proposta. 'Ditti concordi, i ra¬ 
gazzi, nel dire che non si può 
paragonare l’eroina all’alcol 
giacché un bicchiere di vino 
non porta all’assuefazione, una 
dose di eroina sì: una condizio¬ 
ne tragica da cui è difficile, fati¬ 
cosissimo tornare indietro. 

Se la droga viene liberalizza¬ 
ta, ha risposto San Patrignano, 
avremo tanti tossicomani in 
più che iniziano per provare le¬ 
gittimati dallo Stato. «Quale 
società si porterebbe dietro una 
ipotesi di questo tipo?» si sono 
chiesti i ragazzi. «Di certo do¬ 
vremmo abituarci a scavalcare i 
cadaveri per la strada». 

Si è fatta sentire anche la vo¬ 
ce di Muccioli, il leader di San 
Patrignano grande e grosso co¬ 
me un armadio, «un romagnolo 
sanguigno» come l’ha definito 
Pennella. E ha parlato senza 
toni polemici, alla luce dell’e¬ 
sperienza maturata, senza la 
presunzione di avere la chiave 
in mano. Una esperienza nata 
nel ’79 quando «nella stessa 


piazza dove da ragazzo passavo 
ore piene di entusiasmo ad or¬ 
ganizzare manifestazioni stu¬ 
dentesche» ho visto giovani mo¬ 
rire e abbrutiti dall’eroina. Le 
difficoltà materiali incontrate 
sono state molte e si sono ag¬ 
giunti anche problemi con la 
giustizia. 11 prossimo novembre 
assieme a tredici suoi collabo¬ 
ratori dovrà rispondere in tri¬ 
bunale a pesanti accuse: seque¬ 
stro di persona continuato, 
maltrattamento, ed altre gravi 
imputazioni. Una vicenda giu¬ 
diziaria nata nell’80 dopo una 
denuncia fatta da una ragazza 
fuggita da San Patrignano. 

«Piuttosto — ha detto — 
battiamoci per delle leggi che 
depenalizzino i reati dei ragazzi 
inseriti, battiamoci perche in- 
vece del carcere che non serve 
vengano istituite altre struttu¬ 
re per il recupero dei tossicodi¬ 
pendenti; ma non potenziamo 
le possibilità di morte», è stata 
la risposta a Panneila. 1500 ra¬ 
gazzi hannodunque bocciato la 
proposta del leader radicale e 
nanno lasciato a lui solo l’even¬ 
tuale decisione di dimettersi. 

Cristina Garattoni 


Anche Pugliese (ex Sismi) 
attacca il giudice Palermo 

MILANO — Anche Massimo Pugliese, l’ex ufficiale dei servizi 
segreti messo sotto accusa dalla magistratura di Trento per aver 
preso parte al traffico intemazionale di armi, ha deciso di allinear¬ 
si con altri imputati nel «tiro al piccione» contro il giudice istrutto¬ 
re Carlo Palermo. Pugliese, letto sull’Espresso della scorsa setti¬ 
mana un articolo sul mercato di cannoni, ha denunciato il magi¬ 
strato per «procacciamento di notizie concernenti la sicurezza del¬ 
lo Stato e rivelazione di segreti di Stato». L’esposto è stato presen¬ 
tato alla Procura di Roma e indirizzato in copia al presidente del 
Consiglio. L’articolo riportava stralci dell’interrogatorio di un ex 
ufficiale dei servizi di sicurezza; copia di queirinterrogatorio era 
stata consegnata dal giudice Palermo alla Commissione d’inchie¬ 
sta sulla P2. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

15 29 

Verona 

17 27 

Trieste 

20 26 

Venezia 

15 25 

Milano 

16 27 

Torino 

18 28 

Cuneo 

18 24 

Genova 

19 28 

Bologna 

18 28 

Firenze 

15 31 

Pisa 

15 29 

Ancona 

15 25 

Perugia 

17 24 

Pescara 

15 26 

L'Aquila 

12 24 

Roma U. 

15 30 

Roma F. 

16 28 

Cempob. 

15 23 

Bari 

19 26 

NapoB 

18 29 

Potenza 

15 22 

S.M.Leuca 20 28 

Reggio C. 21 28 

Messina 

21 28 

Palermo 

23 26 

Catania 

20 31 

Alghero 

18 27 

Cagliari 

19 32 
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SITUAZIONE — Un centro di bassa pressione nel quale è Inserita una 
perturbazione è localizzato sut Mediterraneo centro occidentale e ten¬ 
da a spostarsi verso levante. In giornata interesserà il Piemonte, parta 
delta Lombardia, la Liguria, la fascia tirrenica centrale e la Sardegna. 
Su quatte tocaCtò ai avranno addensamenti nuvolosi associati a qual¬ 
che precipitazione. Tutta le altre regioni delle penisole, interessate da 
una distribuzione di alta pressione avranno tempo buono con cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso. La temperatura tende ad aumentare 
ulteriormente tutte regioni nordorientali, lungo le fascia adriatica « 
fonica e tulle regioni meridionali mentre rimarrà inverista suOf 
nordoccidentali, tutta fascio tirrenica e tutta Sardegne. < 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Sanità: come g li amministratori g iudicano la circolare sul 


■ROMA — Mentre le agenzie 
[ di stampa continuano a tra¬ 
smettere giudizi e dlchlara- 
'•zlonl sulla ormai famosa cir¬ 
colare Degan sul controllo 
ideile eccessive prescrizioni 
.di farmaci, si Ingrossa 11 par¬ 
tito del contrari che, dopo la 
[presa di posizione del Sotto- 
Segretario De Lorenzo, trova 
autorevole ospitalità «In ca- 
! sai del ministro della Sanità. 
■ E dopo la non spiegazione 
del ministero aumentano 1 
dubbi sul tipo di controllo 
che si vuole attuare e soprat¬ 
tutto sulla sua efficacia. A 
questo punto per vederci un 
([po’ più chiaro non resta che 
«leggere» la missiva estiva di 
1 Degan, Insieme ad uno del 
destinatari della circolare, 
l'assessore regionale alla Sa- 
i nltà della Toscana, il comu- 
1 nlsta Giorgio Vestrl. 

| «Credo che la circolare De- 
• gan — afferma Giorgio Ve- 
1 stri — esprima In modo em- 
1 blematlco l'atteggiamento 
del governo nel confronti 
1 della politica farmaceutica: 
| si sostituisce ad una coeren¬ 
te Impostazione, capace di 
messere In qualche modo frut- 
1 tuosa, un Insieme di velleità 
'che si risolvono In un gran 
polverone senza arrivare a 
risultati concreti. 

«Nella circolare, Infatti, si 
parla della necessità di eser¬ 
citare controlli sulle ricette 
prescritte dal medici ai pa¬ 
zienti, soprattutto con l’oc¬ 
chio rivolto ad una categoria 
particolare di farmaci, quelli 
Indicati nel prontuario tera¬ 
peutico nazionale con la let¬ 
tera R. SI tratta di medicine 
per le quali sulla ricetta 11 sa¬ 
nitario deve specificare la 
diagnosi, giustificando cosi 
la legittimità della prescri¬ 
zione. Ma queste specialità 
non sono poche: sono addi¬ 
rittura 683. È del tutto evi¬ 
dente che fare un controllo 
su una massa così consisten¬ 
te di farmaci, alcuni dei qua- 


«Degan alza il solito 
polverone per non fare 
mai nulla di concreto» 

A colloquio con l’assessore toscano Giorgio Vestri - «In questo 
modo si scredita la riforma» - La circolare sulle prescrizioni 


li di uso molto diffuso e cor¬ 
rente, diventa quasi Impossi¬ 
bile. Addirittura a suo tempo 
quando si discusse della co¬ 
sa, le Regioni avevano pro¬ 
posto che il numero di questi 
farmaci, diciamo così specia¬ 
li, fosse molto limitato. Ne 
avevamo Indicati una cin¬ 
quantina; anzi alcuni di noi 
avevano addirittura chiesto 
che venissero tolti dal pron¬ 
tuario, visto che si trattava 
soprattutto di farmaci di uso 
ospedaliero, quindi di diffici¬ 
le applicazione nella medici¬ 
na domiciliare generica. Ma, 
anche lasciandoli in pron¬ 
tuario, era necessario limi¬ 
tarne 11 numero, proprio per 
poter effettuare dei control¬ 
li». 

— ... Ma scusa, come è pos¬ 
sibile un abuso di medici¬ 
ne, cosi particolari, di uso 
ospedaliero, che implicano 
quindi una terapia com¬ 
plessa? 

«Questa era infatti la tesi 
delle Regioni, che venne pe¬ 
rò respinta. In questo elenco 
cl finì così di tutto, anche 
farmaci comunissimi, di uso 
quasi quotidiano, rendendo 
a questo punto inutili e so¬ 
prattutto Impraticabili 1 
controlli. Ho proprio l’im¬ 
pressione che molte volte le 
autorità centrali tendono a 


massimizzare ed enfatizzare 
alcuni problemi proprio per¬ 
ché poi In concreto cadano 
nel vuoto». 

«E quello della fascia R 
non è 11 solo esemplo — spie¬ 
ga l’assessore Vestrl —. È ac¬ 
caduto lo stesso con la famo¬ 
sa questione dell’aggiorna¬ 
mento del Prontuario tera¬ 
peutico nazionale, quando 11 
governo annunciò di voler 
depennare 2400 farmaci. 
Farlo da un giorno all’altro 
era evidentemente una fol¬ 
lia: significava mettere in 
crisi tutto l’apparato indu¬ 
striale nel settore chimico 
farmaceutico. Il PCI aveva 
chiesto invece la progressiva 
diminuzione, da attuare con 
una seria programmazione 
del settore. Ma di fronte alle 
diverse proteste, il governo 
ha concluso non togliendo 
niente, anzi aggiungendo co¬ 
se già abolite in precedenza. 
Non siamo mal insomma di 
fronte ad una proposta che 
sia ragionevole, misurata, 
che per essere applicata ab¬ 
bia gli strumenti necessari. 

«Ancora. Le Regioni pro¬ 
prio per controllare un mo¬ 
vimento così grande come 
quello dei farmaci, hanno 
chiesto da anni di introdurre 
1 fustelli ottici, leggibili da 


una macchina. In questo 
modo 1 controlli sarebbero 
rapidi: si può sapere quali e 
quante medicine vengono 
prescritte, da quale medico e 
perché». 

— Non credi insomma che 
sia utile andare a casa del 
inalato per verificare se è 
giusto o no che prenda tut¬ 
te quelle medicine... 

•I controlli domiciliari so¬ 
no assurdi; è sbagliato chie¬ 
dere spiegazioni di una cura 
al cittadino che fa, ovvia¬ 
mente, quello che gli viene 
detto. E se c'è qualcuno che 
non è libero nelle scelte è 
proprio 11 malato: per torna¬ 
re a sentirsi bene fa tutto 
quello che il medico gli dice. 
Ma poi nella circolare non si 
capisce chi dovrebbe fare 
queste Ispezioni. Credo piut¬ 
tosto che questa circolare 
servirà magari domani al 
governo per dire: "La spesa 
aumenta perché le USL non 
hanno fatto 1 controlli da noi 
suggeriti". 

«Le accuse poi al medici 
dalla "ricetta facile”, che pu¬ 
re esistono, se fatte da questo 
governo, non sono credibili. 
Con il rinnovo delle conven¬ 
zioni si era riusciti a trovare 
un importante accordo con 
le organizzazioni dei sanita¬ 


ri. SI voleva fare un protocol¬ 
lo terapeutico e diagnostico: 
dare cioè delle Indicazioni al 
medici di famiglia, sull'uso 
del farmaci consigliati per 
determinate patologie. Non 
si voleva togliere al sanitario 
la libertà di scegliere in 
scienza e coscienza, ma dar¬ 
gli delle Indicazioni, frutto di 
una elaborazione collegiale 
di suol Illustri colleghi e rap¬ 
presentanti. Le organizza¬ 
zioni del medici avevano det¬ 
to di sì, ma la trattativa non 
è mal lnziata. Anzi, come al 
solito è finita la polemica 
quando 11 governo si è pre¬ 
sentato con un protocollo, 
diciamo di Stato, fatto senza 
Interpellare 1 rappresentanti 
della categoria. A questo 
punto era Inevitabile il no 
del medici. Così di nuovo 
non si è fatto niente». 

— Fustelli ottici, revisione 
del Prontuario, protocolli 
terapeutici... ci sarebbero 
insomma gli strumenti per 
tenere sotto controllo la 
spesa farmaceutica? 

«Certo, ma è proprio il go¬ 
verno che non 11 vuole: finge 
di sparare alto per far poi ca¬ 
dere tutto nel nulla, scredi¬ 
tando sempre più il Servizio 
sanitario nazionale e la ri¬ 
forma. Io, poi, non sono 
neanche tanto sicuro che l'I¬ 
talia sia il paese degli "ingor¬ 
di" di medicine, anche se 
certo è giusto tenere sotto 
controllo la spesa. Ma il go¬ 
verno non ha l’atteggiamen¬ 
to di chi vuol vederci chiaro 
In un certo settore per poi ti¬ 
rare le conseguenze. 

•Si parte da preconcetti — 
conclude l’assessore Vestri 
— da pregiudizi — proprio 
nel senso di giudizi emessi a 
priori — senza indagare su¬ 
gli elementi che ne docu¬ 
mentano la ragionevolezza. 
E si pretende di forzare la ve¬ 
rità». 

Cinzia Romano 


controllo delle ricette 

Come la USL 
di Carpi ha 
risparmiato 
un miliardo 

Il lavoro in stretta collaborazione tra 
gli amministratori e i medici di base 


Nostro servizio 

CARPI (Modena) — «Lo pos¬ 
siamo dire senza presunzio¬ 
ne: qui a Carpi un meccani¬ 
smo di riduzione della spesa 
farmaceutica funziona già 
dal giugno del 1982, ed è sta¬ 
to Impostato in modo più 
ricco, e In direzione diame¬ 
tralmente opposta allo spiri¬ 
to della circolare Degan». Il 
dott. Tonino Zanoll, funzio¬ 
nario della USL 14, addetto 
all’assistenza farmaceutica, 
si dice preoccupato per le 
ombre che l’iniziativa del 
ministro della Sanità po¬ 
trebbe gettare sulla positiva 
esperienza di collaborazione 
tra autorità sanitarie locali e 
medici di base a Carpi: una 
collaborazione che ha con¬ 
sentito, nel 1983, un rispar¬ 
mio di quasi un miliardo per 
le casse della USL. 

•Abbiamo voluto evitare 
fin dall’inizio — spiega Dl- 
mes Corradi, presidente del 
comitato di gestione della 
USL — che lì medico di base 
(o lo specialista, l’ospedalie- 
ro) venisse preso in conside¬ 
razione unicamente come 
oggetto di un controllo fisca¬ 
le; anche se un controllo, è 
chiaro, deve esistere. Lo ab¬ 
biamo Invece considerato un 
soggetto decisivo per un’a¬ 
zione di contenimento della 


Al meeting di Rimini parla F America Latina 


amos chiede conflitto, non tolleranza 

II cattolico argentino, peronista, polemizza con la cultura occidentale scalzando il clima idilliaco degli aderenti di Comunione e 
Liberazione - L’intervento del delegato Usa, «kennediano di ferro» interessato all’inserimento del marxismo in Sud America 


Dal nostro inviato 

RIMINI — «In America Latina cl 
sono già stati 400 anni di tolleran¬ 
za. Adesso abbiamo bisogno di 50 o 
di 100 anni di conflitto». Così teo¬ 
rizza Abelardo Ramos, uomo di 
cultura argentino, cattolico, allea¬ 
to politico del peronisti durante li 
.loro regime. Il tema della tolleran¬ 
za e della libertà domina il «mee¬ 
ting» di Rlminl sulle Americhe, ma 
se esso viene riproposto in un con¬ 
fronto diretto fra il nord e il sud del 
continente gli animi si riscaldano e 
si esce dal minuetto. 

. «È Inutile — dice Roberto Formi- 
goni, leader di Comunione c Libe¬ 
razione — pensare di vincere op¬ 
pressione e miseria con meccani¬ 
smi economici o sociologici, se 
manca la tolleranza, cioè l’accetta- 


ROMA — Ve lo ricordate 
quel sergente odioso e un po’ 
arrogante, quello che basta- 
•va niente perchè sbattesse 
tutti a lavare la camerata o, 
■peggio del peggio, a pulire le 
’ latrine? Erano, per molti, le 
•punizioni più temute; le più 
ltemute perchè terribilmente 
uumilianti. Certo peggio di 
[due, anche tre turni supple- 
,mentati di guardia nottur- 
*na. Bene, che se lo scordino, 
.adesso, sergenti e caporali, 

■ di Infliggere pene del genere 
[al militari •lavativi* (li chla- 

• mano così, no7) e dlchlarata- 
[ mente di sinistra. Finalmen- 
- le — è proprio 11 caso di dirlo 
' — c’è una legge che lo vieta, 
tperchè 1 militari di leva da 
[oggi In poi, devono essere 
i Impiegati •esclusivamente 
'per le esigenze connesse con 
\le attività operative, loglstl- 
■che ed addestratile*, ed è 
[•fatto divieto di Impiegarli 
r per esigenze diverse da quel- 
’ le Indicate dalla presente 

legge ». 

1 Intendiamoci: non che la 
[ riforma del servizio di leva, 

■ di recente varata dalla Com¬ 
missione Difesa della Carne* 

' ra, si sla occupata solo di sta¬ 
bilire a chi tocchi ed a chi 
non tocchi ripulire camerate 
e latrine. Contiene, naturai- 

• mente, altre e più Importanti 
novità. E però chi l’ha redat- 


zione del valori dell’altro». Ma Ra¬ 
mos costruisce un’ipotesi che è di 
pura battaglia politica: «In Ameri¬ 
ca Latina — dice — non ci sono 20 
nazioni, ma 20 province maschera¬ 
te da nazioni. Più che un insieme di 
paesi il Sudamerica è una nazione 
inconclusa. Finché non saremo 
un’unica nazione, finché non sare¬ 
mo la nostra patria grande, non 
avremo la possibilità di raggiunge¬ 
re il grado di sviluppo necessario 
alla nostra sopravvivenza». 

E la sua polemica si fa ancora 
più serrata con la cultura occiden¬ 
tale, accusata in blocco di aver 
sempre considerato 11 Sudamerica 
poco più di una«espressione geo¬ 
grafica». Invece se in Europa •ifna- 
zionalismo oggi non ha piu attuali¬ 
tà in AmericaLatina esso è ancora 
un elemento fondamentale della 


vita politica». Il crudo realismo di 
Abelardo Ramos non sconvolgerà, 
forse, I canditi sogni dei giovani di 
CL e dei suol leader, ma chiama 
prepotentemente in causa quello 
che molti al mondo, e soprattutto 
nel paesi sudamericani, contravve¬ 
nendo certo alla regola di antische- 
maticità introdotta nel dibattito rl- 
minese da Formigoni, si ostinano a 
considerare il paese dell’imperiali¬ 
smo: cioè gli USA, l’altra faccia 
dell’America, presente al dibattito 
di ieri con un deputato democrati¬ 
co del Massachusetts, Barney 
Franck, offerto al pubblico come 
un «kennediano di ferro». 

Anche lui non ha certo deluso 
per mancanza di franchezza: «Nel 
mondo, ma soprattutto in Europa e 
nel nostro continente, si spera 


troppo negli USA e nella loro capa¬ 
cità di Intervenire dappertutto. A 
noi statunitensi Interessa capire 
come si possono risolvere 1 proble¬ 
mi nel Sudamerica e come fa il 
marxismo a inserirsi In quella real¬ 
tà». Certo, come «cittadino ameri¬ 
cano» l’onorevole Franck, non vede 
di buon occhio la «scalata al potere 
del partiti comunisti in Sudameri¬ 
ca», non per «anticomunismo», ma 
perché questi regimi «non sarebbe¬ 
ro più In grado di risolvere I proble¬ 
mi». E vero anche, aggiunge subito, 
che «nei piccoli paesi essi non rap¬ 
presentano un problema per gli 
USA: è come se Cassius Clay avesse 
paura di mia mamma». 

Qualcuno gli chiede: e allora per¬ 
ché avete mandato i marines a 
Grenada? Pronta la sua risposta: 
«Il Presidente Reagan ha detto alia 


TV che la sola ragione per cui sta¬ 
vano costruendo l’aeroporto a Gre¬ 
nada era per farci atterrare gli ae¬ 
rei cubani». Non ha però aggiunto 
se anche questa azione deve essere 
accomunata al tanti «errori che dal 
punto di vista storico gli USA han¬ 
no commesso nel Sudamerica», co¬ 
me lo «sfruttamento economico di 
alcuni paesi e di sostegno alle fero¬ 
ci dittature di destra». 

Così, fra simpatie e delusioni, fra 
mito americano e carme paesano, 
fra preghiere e musica newyorke¬ 
se, la festa del ragazzi (ma anche 
degli ex ragazzi) ciellini va avanti. 
Oggi altri dibattiti, altri diverti¬ 
menti, altro «consumo» di cultura: 
fino a sabato. C’è di che riempirsi 
per tutto l’anno. 

Ino Iselli 


Esercito, le novità della riforma 

Una legge che dice: 
vietato «torturare» 
i giovani militari 


fa — ed 11 ruolo dei deputati 
comunisti è stato decisivo in 
questo senso — non ha di¬ 
menticato che la vita in ca¬ 
serma è fatta anche di queste 
piccole ma non trascurabili 
cose. 

E allora, niente più puni¬ 
zioni umilianti; servizio mi¬ 
litare In Marina ridotto an- 
ch’esso, come per le altre ar¬ 
mi, a 12 mesi (lo hanno capi¬ 
to, finalmente, che imparare 
ad andar per mare non è cer¬ 
to più difficile che prender 
consuetudine con carri ar¬ 
mati ed aerei da diversi mi¬ 
liardi l’uno); più licenze per 
tornare a casa da parenti ed 
amici e — addrittura — la 
possibilità del viaggio in tre¬ 
no rapido per chi abita a più 
di 650 km dal luogo In cui 
presta il servizio militare. 

Ma la nuova legge di rifor¬ 


ma non fa solo piazza pulita 
di piccole ingiustizie durate 
decenni. Essa segna, infatti, 
su questioni forse meno im¬ 
mediatamente evidenti di 
quelle appena elancate, ma 
certamente più importanti, 
conferme decisive ed inno¬ 
vazioni di grande rilevanza 
civile. Il dato di fondo — che 
sottende ed è premessa alle 
riforme apportate — è che 
quello italiano è e deve resta¬ 
re un esercito dai caratteri 
saldamente democratici, 
formato da giovani di leva 
chiamati alle armi a rotazio¬ 
ne. Può sembrar poco — o 
addirittura scontato — ma 
1 di certo non lo c. se si pensa 
alle pressioni diverse e con¬ 
vergenti di •falchi • nostrani 
e militaristi ad ogni costo 
che non hanno mai fatto mi¬ 
stero di puntare molte carte 


I sulla creazione di un esercito 
per •professionisti * volonta¬ 
ri, con tutto ciò che una scel¬ 
ta del genere avrebbe potuto 
(e dovuto) comportare. Que¬ 
sta ipotesi, Invece, è stata di 
nuovo battuta. E già questo, 
da solo, asterebbe a segnala¬ 
re i caratteri moderni e posi¬ 
tivi della legge approvata. 

Con questa riforma viene 
compiuto un ulteriore sforzo 
affinchè 112 mesi di leva non 
costituiscano l’ennesimo 
ostacolo alle possibilità (per 
la verità sempre più scarse) 
di occupazione dei giovani. È 
'■tata infatti definita l’istitu¬ 
zione di una serie di corsi di 
qualificazione professionale 
(che possono essere frequen¬ 
tati tanto dai militari di leva 
quanto da quelli che decido¬ 
no una ulteriore ferma) che 



Niente 
più punizioni 
umilianti, 
corsi 

professionali, 
più licenze 
Come deve 
cambiare il 
servizio di leva 


danno poi diritto, al giovani 
militari congedati, ad una 
quota del 5% sul totale delle 
assunzioni che amministra¬ 
zioni, enti, aziende ed Istituti 
cui si applica la legge, hanno 
In conto di effettuare. E, in 
più, viene garantita la conti¬ 
nuità del posto di lavoro do¬ 
po il senlzlo militare e l’abo¬ 
lizione del vincolo di aver 
soddisfatto gli obblighi di le¬ 
va (o di essere milite esente) 
per l’ammissione al concorsi 
della pubblica amministra¬ 
zione e per impieghi e servizi 
in attività pubbliche e priva- 


L’on. distratto perde anche poesie «Patenti nigeriane», 80 inquisiti 


ROMA — I deputati distratti troveranno, al 
rientro dalle ferie, un lungo elenco di oggetti 
smarrlU a Montecitorio che II aiuterà a porre 
rimedio alle loro dimenticanze. Nell’inventa¬ 
rio, redatto da un apposito ufficio della Ca¬ 
mera ed aggiornato al mese di agosto, com¬ 
paiono oggetti personali, capi di vestiario e 
preziosi. 

In particolare, l’elenco, che è stato affìsso 
alla bacheca principale della Camera, de¬ 
nuncia tra l’altro 11 ritrovamento di dieci 
paia di occhiali, tre anelli, un golf, quattro 


pipe, un borsellino con monete ed un porta¬ 
foglio con monete. 

Tra gl! oggetti più costosi vi sono una 
macchina fotografica e due calcolatrici. Non 
mancano poi le cose strettamente personali, 
come una borsetta portatrucco e una cintura 
da pantaloni. Con grande scrupolosità gli 
impiegati della Camera hanno Inserito nel¬ 
l’elenco anche cinque penne biro ed un li¬ 
bretto di poesie. 

I parlamentari vittime della loro distrazio¬ 
ne potranno tornare In possesso degli oggetti 
firmando un apposito registro. 


VERCELLI — Sono circa 80 le persone coinvol¬ 
te nel traffico di patenti di guida illegalmente 
conseguite nel vercellese. L'inchiesta era partita 
dalla constatazione del numero stranamente ele¬ 
vato di permessi di guida nigeriani di cui si chie¬ 
deva la conversione in patenti italiane. La squa¬ 
dra mobile di Vercelli, incaricata di indagare, 
scoprì che bastava rivolgersi ad un indirizzo di 
Lagos — previa opportuna «presentazione», otte¬ 
nibile mediante versamento d'una cifra dalle 300 
alle 400 mila lire alle persone «giuste» — per 
ottenere una patente di guida nigeriana perfetta¬ 


mente valida. Dopo di che, era sufficiente pre¬ 
sentarla in prefettura chiedendo la conversione 
neH’omoIoeo documento italiano, valido a tutti 
gli effetti. Le indagini hanno consentito di indi¬ 
viduare anche i presunti «medir-tori». cioè coloro 
i quali mettevano in contatto con la -fonte» di 
Lagos chi fosse interessato ad ottenere una pa¬ 
tente nigeriana: si tratta di Federico Gazza, Um¬ 
berto Viusesia, attualmente in Nigeria; Natalina 
Guahnetti, Giancarlo Micheletti. Si è accertato 
fra l'altro che persino un minorenne era riuscito 
ad avere la patente italiana (in Nigeria il permes¬ 
so di guida è concesso a partire da sedici anni). 
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Agli arresti domiciliari 
il sacerdote di Africo 


spesa». Cardine dell'opera¬ 
zione fu l’Idea di utilizzare lo 
strumento-informatica non 
solo come ausilio tecnlco- 
ammlnlstratlvo, ma anche 
per una rilevazione sistema¬ 
tica del cosa e del come si 
prescrive: ogni mese, da due 
anni, ogni medico di Carpi 
riceve a fine mese un tabula¬ 
to riassuntivo del contenuto, 
In qualità e valore, delle ri¬ 
cette che ha firmato, e viene 
invitato ad esaminarlo e ad 
•autovalutarsì». Dove emer¬ 
gano situazioni di spesa lar¬ 
gamente superiori alla me¬ 
dia, si promuovono Incontri 
per valutare se ciò risponda 
alle esigenze di particolari 
patologie o ad altre cause. 

Contemporaneamente, un 
comitato di medici e tecnici 
sanitari svolge un’opera di 
studio e Informazione sul 
prezzi relativi del diversi tipi 
di farmaci rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale: 
si mettono a conoscenza i 
medici dell’esistenza di pre¬ 
parati dall’Identica formula 
e utilità, ma dal costo ben di¬ 
verso (si arriva a proporzioni 
dell’uno a dieci). Insomma, 
quasi un «prontuario auto¬ 
gestito», in sostituzione di 
quello ufficiale, unanime¬ 
mente ritenuto inconsultabl- 
le. 

«Non contro l medici, che 
hanno 11 pieno diritto di pre¬ 
scrivere i medicinali che ri¬ 
tengono necessari, ma Insie¬ 
me a loro, per verificare co¬ 
me spendere meno senza In¬ 
taccare la qualità dell’assi¬ 
stenza: questa è stata la car¬ 
ta vincente», conferma Wer¬ 
ther Cigarinl, 11 sindaco, che 
è anche la massima autorità 
sanitaria della città. «E, in 
più rispetto alle proposte del 
ministero, un Intervento nel¬ 
la giungla del prodotti medi¬ 
cinali che non cl si decide an¬ 
cora a sfoltire». Per effetto di 
una salutare competizione a! 
face!o-meglio-lo, 11 metodo 
inventato dalla USL di Carpi 
è stato poi esteso ad altre 
Unità sanitarie della provin¬ 
cia, con effetti altrettanto 
soddisfacenti. A Modena, per 
esemplo (dove all’inizio di 
maggio un convegno regio¬ 
nale si è occupato proprio del 
risparmio farmaceutico), la 
spesa media per ricetta è au¬ 
mentata dall*82 all’83 del so¬ 
lo 8,6% (rispetto a medie del 
30-40% negli anni preceden¬ 
ti), addirittura meno dell’au¬ 
mento del costo medio del 
medicinali. 

Michele Smargiassi 


te. Più In generale, la nuova 
normativa si pone l’obiettivo 

— fissato da norme precise 

— di un rapporto più conti¬ 
nuo tra esercito e società, tra 
giovani In divisa e senza: 
qualcosa di ben più profon¬ 
do, insomma, del concerti 
rock del programma *caser¬ 
me aperte• varato dai mini¬ 
stro Lagorio. In questo senso 
viene per la prima volta at¬ 
tribuito un ruolo specifico al 
volontari di leva e professio¬ 
nali: essi potranno democra¬ 
ticamente eleggere un pro¬ 
prio •comitato » che, assieme 
alle autorità militari, varerà 
i programmi di Iniziative ed 
attività culturali e sportive 
da attuare assieme alle co¬ 
munità civili . 

Infine — ma di novità da 
citare, naturalmente, ve ne 
sarebbero ancora — alcune 
ulteriori garanzie per i gio¬ 
vani chiamati alle armi. La 
prima: l’assoluto divieto — 
sancito questa volta In ma¬ 
niera molto plùespllclta che 
nel passato — di ogni discri¬ 
minazione politica In occa¬ 
sione «cfi assegnazione e tra¬ 
sferimento a comandi, enti, 
reparti ed armi ». La seconda: 
la pubblicazione, sia nei di¬ 
stretti militari che net comu¬ 
ni di residenza, degii elenchi 
dei giovani dispensati dal 
servizio di leva (terreno, que¬ 
sto, oggetto da sempre di 
clientelismo sfrenato e di 
inaccettabili favoritismi). La 
legge stessa, poi, con uno 
specifico articolo, si incarica 
di ordinare la distribuzione 
del testo appena approvato a 
tutti i militari già in servizio 
ed a quelli che vi arriveranno 
con I prossimi scaglioni, 
"uasl ad ammettere, Insom- 
ma, che circa la possibilità 
che gli stati maggiori Infor¬ 
mino tutti I militari di leva 
del loro nuovi diritti, fidarsi 
è bene ma non fidarsi forse è 
ancora meglio. 

Federico Geremicca 


LOCRI — Ha ottenuto gli arresti domiciliari Don Giovanni 
Stilo, 11 sacerdote di Africo arrestato, 11 6 agosto scorso, men¬ 
tre si trovava a Montecatini, per associazione per delinquere 
di tipo mafioso. A concedere al sacerdote 11 beneficio degli 
arresti domiciliari è stato il sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica del tribunale di Locri, il dott. Ezio Arcadi, lo stesso 
magistrato che aveva emesso l’ordine di cattura contro Don 
Stilo. Il 20 agosto 11 tribunale della libertà di Reggio Calabria 
aveva respinto l’istanza con la quale il sacerdote aveva chie¬ 
sto la revoca dell’ordine di cattura a suo carico. 

Costruivano il Liceo a Crotone, 
sospeso il lavoro per «troppe pulci» 

CROTONE — GII operai che stanno lavorando alla costru¬ 
zione del secondo lotto del Liceo scientifico di Crotone sono 
stati costretti questa mattina a sospendere t lavori, dopo es¬ 
sere stati aggrediti e morsi da sciami di pulci. Gli operai si 
sono recati in comune per protestare contro le condizioni In 
cui sono costretti a lavorare. Secondo quanto hanno detto gli 
operai al sindaco, la zona, che ospita oltre al Liceo scientifico, 
l'Istituto tecnico commerciale e la scuola commerciale, sa¬ 
rebbe In precarie condizioni igieniche perché nelle vicinanze 
cl sono molte stalle e 1 prati circostanti vengono usati come 
deposito abusivo di rifiuti. 

Arrestati 2 giovani pronti 
per un agguato a Niscemi 

NISCEMI — Per 1 carabinieri non cl sono dubbi: Rosario 
Russo e Franco Moscato, di 23 e 18 anni, sorpresi in una 
stradina poco Illuminata su una «Vespa» rubata e armati di 
un fucile e due pistole (con le matricole cancellate), stavano 
per compiere un agguato. È accaduto a Niscemi, a 80 chilo¬ 
metri da Caltanlssetta. I due presunti sicari, entrambi pre¬ 
giudicati, sono stati rinchiusi nel carcere di Caltanissetta. I 
militari sono Intervenuti su segnalazione di un anonimo, 11 
quale aveva notato «persone sospette* in via San Basile, vici¬ 
no alla piazza principale del paese. Russo e Moscato non 
avrebbero rivelato agli Investigatori 11 nome della «vittima 
designata». 

Emilia Romagna, la Regione vuole 
un simbolo. Bandito un concorso 

BOLOGNA — La Regione Emilia Romagna Intende dotarsi 
di un proprio simbolo: per questo ha bandito un pubblico 
concorso dotato di un unico premio indivisibile di 15 milioni 
di lire. Possono partecipare al concorso cittadini italiani e 
stranieri, tanto In forma singola che associata. I concorrenti 
dovranno presentare le loro opere alla sede della Regione, 
viale Silvani 6, entro le ore 12 del 15 novembre. 

Bimbo mette le dita nella 
presa della tv: folgorato 

NAPOLI — Un bambino di quattro anni, Mario Rossi, è ri¬ 
masto folgorato dalla corrente elettrica mettendo un dito 
nella «presa» di alimentazione del televisore. È accaduto nel¬ 
l’abitazione del piccolo a Giugliano, vicino a Napoli. A nulla 
è valso l’Intervento di un medico. Portato dal padre Alfredo 
In ospedale il bambino è morto durante il tragitto. 

Voleva sparare a un gatto, 
inciampa nel fucile e muore 

UDINE — Un giovane di 19 anni, Stefano Valvason, è morto 
oggi dopo essere stato raggiunto alla testa da due colpi parti¬ 
ti accidentalmente dal fucile da caccia, di proprietà del pa¬ 
dre, con 11 quale aveva Intenzione di uccidere un gatto randa¬ 
gio. Prima di partire per Lignano Sabbiadoro, dove era occu¬ 
pato come cameriere in un albergo, il giovane ha voluto inse¬ 
guire, con il fucile In mano, 11 felino che si era rifugiato In un 
vigneto, vicino alla casa di campagna dove abitava. Corren¬ 
do Valvason è caduto Inciampando In un filo di ferro ed è 
piombato a terra con la faccia sulle due canne del fucile. 
Sono partiti contemporaneamente due colpi che lo hanno 
ucciso all’istante. 

Cerimonia per ricordare la 
strage a le Padule di Fucecchio 

Quell’estate di sangue e di lutti seminati dal nazifascisti In 
tanta parte della Toscana, quell’eccidio barbaro e feroce di 
donne e bambini che il 23 agosto del 1944 ha insanguinato le 
Padule di Fucecchio e colpito in modo tanto spietato e indi- 
scriminato oltre 200 famiglie di Pistoia, Pisa, Firenze e Lucca 
che avevano sperato di trovar riparo dai rastrellamenti e 
dalle persecuzioni è stato ricordato Ieri l’altro mattina, do¬ 
menica, con una cerimonia significativa e commossa. 

A quarant’annl di distanza la ferita è ancora aperta e gli 
amministratori del Comune di Monsummano Terme — in¬ 
sieme agli altri 19 Comuni toscani colpiti dal nazifascismo — 
come ogni anno hanno voluto rinnovare l’appuntamento a 
tanti lavoratori, a tante famiglie, a tanti democratici per 
ricordare a tutti II tragico avvenimento e rilanciare un moni¬ 
to severo e di pace contro la barbarie. 

La celebrazione a CIntolese, un piccolo centro vicino a 
Monsummano Terme, è stata resa piu solenne dalla presenza 
del gonfaloni comunale e della Resistenza, che sovrastavano 
la folla muta, commossa e ancora fiera del suol morti. Dopo 
il rito religioso officiato dal vescovo di Pescla alla presenza 
anche delle truppe dell’esercito e la deposizione di corone al 
monumento al caduti, hanno parlato alla folla il sindaco di 
Monsummano Terme, Marcello Bonfanti e, a nome del go¬ 
verno, l’on. Tommaso Blsagno. 

Scalfaro se ne va e i ladri 
derubano il regista Corbucci 

OLBIA — Gioielli e contanti per un valore imprecisato 
sono stati rubati la notte scorsa nella «suite» dello Sporting 
Hotel di Porto Rotondo, che il regista Sergio Corbucci occu¬ 
pava da circa un mese con la moglie. I ladri hanno agito 
approfittando della momentanea assenza della coppia. Nella 
serata aveva cenato nel ristorante dell’albergo il ministro 
degli Interni Scalfaro e il locale era stato controllato da nu¬ 
merosi agenti di polizia. 
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Tra minacce e lusinghe 
i minatori non si piegano 

Prosegue anche lo sciopero dei portuali 

La Thatcher, tornata dalle vacanze, prende finalmente in esame la situazione - Il 
sindacato dei minatori spera nell’appoggio dell’imminente congresso annuale del TUC 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Lo sciopero del 
minatori entra nella sua 
venticinquesima settimana e 
11 governo rimane Intransi¬ 
gente, rifiuta ostinatamente 
ogni mediazione, blocca ta¬ 
citamente qualunque tratta¬ 
tiva fra l'azienda del carbone 
NCB e 11 sindacato NUM. La 
signora Thatcher spera an¬ 
cora di vincere 11 suo lungo 
«braccio di ferro» prendendo 
1 minatori per stanchezza. 
Gli esponenti conservatori 
fanno appello alla base per¬ 
ché violi le direttive della 
leadership sindacale e favo¬ 
riscono In ogni modo questo 
o quel gruppo di lavoratori 
che decida di rientrare In mi¬ 
niera. La manovra di aggira¬ 
mento è vasta e complessa: 
la pressione Istituzionale au¬ 
menta, le armi della coerci¬ 
zione (polizia) e gli strumenti 
di persuasione (1 principali 
mass-media) tendono a far 
fallire l’agitazione. Ma l’agi- 
tazlone rimane compatta, 


cosi com'era 11 primo giorno, 
nell’ormal lontano marzo, 
con una partecipazione di ol¬ 
tre l’80 per cento. Tuttavia 11 
tempo stringe. Stiamo en¬ 
trando probabilmente nella 
fase risolutiva. Utili più che 
mal si rivelano gli aiuti che 11 
NUM chiede alle altre cate¬ 
gorie e alla confederazione 
del TUC. Lo sciopero del por¬ 
tuali dà una testimonianza 
concreta di solidarietà In 
questi giorni. È stato procla¬ 
mato, venerdì scorso, per 
protestare contro le opera¬ 
zioni di scarico, nel porto 
scozzese di Hunterston, della 
nave panamense «Ostia» ca¬ 
rica di 93 mila tonnellate di 
carbone polacco destinato 
alle acciaierie di Raven- 
scralg. Ha controllato I prin¬ 
cipali scali marittimi inglesi 
(Liverpool, Londra, Garston, 
Hull, Fleetwood, Tilbury, 
Goole), oltre ai dodici porti 
scozzesi che si erano fermati 
fin da giovedì scorso. Altre 
adesioni verranno nel giorni 
prossimi fra le maestranze 


del 78 porti che aderiscono al 
contratto nazionale circa 
l’Impiego di manodopera re¬ 
golarmente «registrata». Al¬ 
l’origine della nuova verten¬ 
za (la seconda In un mese) c’è 
11 fatto che l’«Ostla» sia stata 
fatta ormeggiare e scaricare 
da una ditta di appalto e da 
personale dell'azienda del¬ 
l’acciaio dopo che l portuali 
locali l’avevano messa al 
bando. I portuali di Grlm- 
sby, Immlngham e Ipswich, 
tuttavia, non hanno voluto 
aderire allo sciopero nazio¬ 
nale. Ieri anche Belfast e 
Lame, In Nord Irlanda, han¬ 
no votato per rimanere al la¬ 
voro. Il sindacato del tra¬ 
sporti, TGWU, che organizza 
l dockers, giustifica 11 rifiuto 
alla lotta come una com¬ 
prensibile riluttanza a ripe¬ 
tere l’azione a così breve di¬ 
stanza dalla precedente. 
Molto dipende ora dal voto 
che emergerà dalle altre as¬ 
semblee nelle diverse locali¬ 
tà che devono ancora decide¬ 
re. Lo sciopero sulle banchi¬ 


ne pone una seria minaccia 
al traffici di Importazione e 
d’esportazione britannici, 11 
contraccolpo sull’industria è 
Immediato. La signora Tha¬ 
tcher, di ritorno dalle vacan¬ 
ze, prenderà oggi In esame la 
delicata situazione con l suol 
più stretti collaboratori. 
Frattanto 11 presidente del 
sindacato del minatori, 
Scargill, ha rinnovato l’ap¬ 
pello al TUC che la prossima 
settimana si riunisce a Bri- 
ghton per 11 suo congresso 
annuale: 11 rifiuto ad aiutare 
1 minatori In lotta — egli ha 
detto — sarebbe un «tradi¬ 
mento». Ma le opinioni, In se¬ 
no al TUC, sono divise fra 
«moderati» e «militanti». Per 
questo, 1 capi di 14 organiz¬ 
zazioni di categoria avevano 
l’altro giorno chiesto un in¬ 
tervento risolutore, da parte 
di tutti gli interessati, per 
riaprire la trattativa fra 11 
NCB e il NUM allo scopo di 
porre termine al lungo scio¬ 
pero. 

Antonio Bronda 


_ NICARAGUA _ 

La rappresentante USA all’ONU 
torna a minacciare Managua 

Per Jeanne Kirkpatrick «la rivoluzione sandinista non deve sopravvivere» - Preoc¬ 
cupa il governo nicaraguense un piano del dipartimento di Stato americano 


MANAGUA — «Voi messica¬ 
ni sostenete che la rivoluzio¬ 
ne nicaraguense deve so¬ 
pravvivere, noi diciamo di 
no. Non permetteremo lo svi¬ 
luppo di un'altra potenza In 
America Centrale». 

La minaccia USA contro 11 
governo sandinista di Mana¬ 
gua è l’ultlma In ordine di 
tempo. A lanciarla, anche se 
In forma confidenziale, è sta¬ 
ta l’ambasciatrice america¬ 
na aH’ONU, Jeanne Kirkpa¬ 
trick. La notizia, ricca di par¬ 
ticolari, è stata pubblicata 
Ieri a Città del Messico dal 
quotidiano «Excelslor». 

Secondo 11 giornale messi¬ 
cano le parole della Kirkpa¬ 
trick sarebbero state dette 
durante un colloquio con 
l’ambasciatore messicano 
alle Nazioni Unite, Porfirio 
Mufloz Ledo, che ha riferito 
l’episodio ad alcuni uomini 
politici messicani In occasio¬ 
ne della dodicesima assem¬ 
blea del partito di governo 
messicano, Il Partito rivolu¬ 
zionario Istituzionale (PRI). 

Il continuo susseguirsi 
delle minacce USA non fan¬ 
no che avvalorare le tesi del 
governo di Managua, secon¬ 
do cui l’amministrazione 
Reagan avrebbe Intenzione 
di intervenire militarmente 
per «Impedire alla rivoluzio¬ 
ne nicaraguense di sopravvi¬ 
vere». Già nelle scorse setti¬ 
mane, In un’Intervista pub¬ 
blicata dal «Washington 
Post», 11 comandante Daniel 
Ortega, coordinatore della 


giunta di goverqo, aveva ri¬ 
velato un plano della CIA 
volto a preparare l’assassi¬ 
nio di uno o più dirigenti 
sandlnlsti. L’assassinio 
avrebbe dovuto avvenire pri¬ 
ma delle elezioni del 4 no¬ 
vembre prossimo, e avrebbe 
dovuto apparire come una 
falda Interna alle varie cor¬ 
renti del Fronte sandinista. 
Un'operazione — come ave¬ 
va ricordato Ortega — tipo 
«Grenada» che avrebbe così 
«giustificato» un Intervento 


armato degli Stati Uniti. Na¬ 
turalmente l’allarme di Da¬ 
niel Ortega era stato stigma¬ 
tizzato dal funzionari del¬ 
l’amministrazione Reagan. 
E un portavoce del diparti¬ 
mento di Stato americano 
aveva immediatamente di¬ 
chiarato che a loro «non ri¬ 
sultava nulla». 

Ma sempre al primi di 
agosto si è avuta notizia di 
un preciso plano elaborato 
dal dipartimento di Stato e 
dal titolo: «Il costo dell'inter¬ 


vento In Nicaragua». Secon¬ 
do questo studio di Theodore 
Moran, direttore del «Pro¬ 
gramma internazionale di 
diplomazia ed affari» dell’u¬ 
niversità di Georgetown, 
l’intervento armato dovreb¬ 
be essere attuato In cinque 
anni e suddiviso In altrettan¬ 
te tappe militari. Costo del¬ 
l’operazione: 10 miliardi e 
646 milioni di dollari. Secon¬ 
do Theodore Moran per l’at¬ 
tuazione del plano sarebbero 
necessari 61 mila uomini. 
Anche se — avverte 11 profes¬ 
sore dell’università di Geor¬ 
getown — le Incertezze 
quanto all’andamento del¬ 
l’occupazione, 11 grado delle 
perdite e la resistenza nica¬ 
raguense sono enormi». Nei 
cinque anni, comunque, 1 
morti non dovrebbero essere 
più di 4.783. Questo almeno 
per quanto riguarda gli In¬ 
vasori. Per 1 nicaraguensi la 
cifra dovrebbe essere molto 
più alta. Questo plano del di¬ 
partimento di Stato, che co¬ 
me ripetiamo è stato reso no¬ 
to a Managua fin dal primi 
di agosto, non ha ricevuto, 
almeno fino a questo mo¬ 
mento, una smentita ufficia¬ 
le da parte degli Stati Uniti. 

I rapporti tra USA e Nica¬ 
ragua continuano quindi ad 
essere molto tesi. E questo 
nonostante una recente di¬ 
chiarazione di un funziona¬ 
rio americano secondo cui 
dopo gli ultimi Incontri tra le 
delegazioni del due paesi si 
sarebbero fatti notevoli passi 
avanti verso 11 conseguimen¬ 
to di relazioni meno tese. 


_ URSS _ 

Non volava da solo 
il Boeing abbattuto? 

MOSCA — L’agenzia sovietica Novosti, a quasi un anno dall’ab¬ 
battimento di un aereo di linea coreano con la perdita di 269 vite 
umane, propone un altro particolare che giocherebbe a favore 
della tesi dello spionaggio americano sul territorio sovietico. 

Un altro aereo di linea coreano diretto a Seul in quei drammati¬ 
ci momenti — secondo Vladimir Nakaryakov, dell agenzia Novo¬ 
sti — emise messaggi radio falsi per confondere il carattere spioni¬ 
stico del volo KAL 007. 

L'aereo che venne poi abbattuto dalla caccia sovietica — dice 
l’articolo — ebbe la partenza da Anchoraee in Alaska ritardata di 
40 minuti per due motivi: la necessità ai combinare il volo del 
Boeing 747 col passaggio del satellite Ferret-D sulla Kamchatka e 
au Sakhalin (territori sovietici) e di ridurre al minimo l’intervallo 
tra il decollo del volo 007 e quello di un altro aereo che effettuò il 
volo 015 fino a Seul sulla rotta ordinaria. 

«I due aerei — sostiene la Novosti — rimasero in comunicazio¬ 
ne. Per mascherare la missione spionistica, il pilota del volo 015 
trasmise le sue coordinate ai controllori del traffico, al posto del¬ 
l'aereo intruso che si trovava 500 chilometri fuori rotta». 


AFGHANISTAN 


AUSTRALIA 


Furiosi combattimenti 
mentre riprendono i 
negoziati a Ginevra 


Nasce un progetto 
per «denuclearizzare» 
il Sud Pacifico 


NUOVA DELHI — Mentre 
sono Iniziati Ieri a Ginevra 1 
negoziati indiretti tra 
Afghanistan e Pakistan, 1 di¬ 
rigenti di Kabul hanno an¬ 
nunciato una nuova offensi¬ 
va contro 1 «ribelli», che 
avrebbero subito un duro 
colpo In diverse regioni del 
paese- Secondo la radio di 
Kabul, In furiosi combatti¬ 
menti divampati due giorni 
fa, 121 guerriglieri sono stati 
uccisi e 25 feriti. 

La battaglia più violenta è 
avvenuta nella provincia su¬ 
dorientale di Ghaznl dove gli 
Insorti hanno avuto una cin¬ 
quantina di morti. L’esercito 
afghano avrebbe Inoltre di¬ 
strutto un centinaio di na¬ 
scondigli ed una ventina di 
depositi di medicinali, cibo e 
vestiario. Combattimenti al¬ 
trettanto sanguinosi hanno 
Interessato la provincia di 
Herat a ridosso del confine 
Iraniano. Tra le vittime sa¬ 
rebbe anche 11 capo del «ri¬ 


belli» Abdul Rauf. Scontri 
sono anche avvenuti nella 
provincia di Pakhtia, che 
confina con il Pakistan e in 
prossimità di Kandahar. 

Circondati dal massimo 
riserbo è la nuova sessione di 
negoziati in corso da ieri a 
Ginevra, con la mediazione 
delle Nazioni Unite, tra 
Afghanistan e Pakistan. Le 
due delegazioni governative 
si riuniscono In stanze adia¬ 
centi mentre il mediatore 
delle Nazioni Unite, il sotto- 
segretario generale dell’O- 
NU Diego Cordovez, fa la 
spola tra di esse riferendo 
sulle rispettive posizioni. I 
negoziati riguardano le ga¬ 
ranzie Intemazionali per la 
sicurezza dell’Afghanistan, 
Il ritorno !n patria volontario 
dei profughi che si trovano 
In Pakistan (circa tre milio¬ 
ni) e In Iran (oltre un milio¬ 
ne) e il ritiro delle truppe so¬ 
vietiche dall’Afghanistan. I 
negoziati indiretti erano ini¬ 
ziati nel giugno dell’82. 


SIDNEY — Al termine della 
prima giornata del Congresso 
dei Paesi del Pacifico meridio¬ 
nale (Australia, Nuova Zelanda 
e gli altri paesi minoridella re¬ 
gione) il primo ministro austra¬ 
liano, Bob Hawke, ha reso noto 
che è stata accolta la sua propo¬ 
sta di costituire un gruppo di 
lavoro incaricato di mettere a 
punto un progetto per dichia¬ 
rare la regione zona denuclea¬ 
rizzata. Le quattordici nazioni 
partecipanti hanno invece re¬ 
spinto una proposta della Nuo¬ 
va Zelanda di chiedere all’ONU 
di dichiarare il Pacifico meri¬ 
dionale zona denuclearizzata. 
Il nuovo governo neozelandese 
ha annunciato l’intenzione di 
non permettere la presenza sul 
suo territorio di armi nucleari e 
ha proibito alle navi da guerra 
statunitensi a propulsione nu¬ 
cleare di fare scalo nel paese. 

II Congresso si svolge nell’i- 
sola-Statc di Tuvalu. Prima di 
partire per Tìivalu. il primo mi¬ 
nistro australiano Bob Hawke 
ha annunciato che deciderà en¬ 


tro poche settimane la data per 
le elezioni generali anticipate. 

In Australia la legislature è 
triennale, ma le due camere 
vengono elette in tempi diversi. 
Hawke ha sempre parlato del¬ 
l’opportunità di sincronizzare i 
due voti. 

Il ricorso alle ume anticipate 
viene tuttavia ufficiosamente 
attribuito anche alla intenzione 
di Hawke di assicurare altri tre 
anni di vita alla compagine go¬ 
vernativa da lui presieduta, on¬ 
de programmarne l’attività al 
riparo da preoccupazioni di na¬ 
tura elettorale. 

Hawke, laburista, è netta¬ 
mente favorito dai sondaggi 
d’opinione. L’opposizione libe¬ 
rale-agraria arranca anche per 
mancanza di un leader cari¬ 
smatico. Le date più probabili 
per il voto sono il 24 novembre, 
il primo dicembre, l’8 dicem¬ 
bre. Hawke ha detto che an- 
nuncerà la data appena avrà 
terminato le consultazioni con i 
suoi collaboratori. Per legge oc¬ 
corrono trentatré giorni ai tem¬ 
po tra l'annuncio delle elezioni 
e il giorno del voto. 


LIBANO 


Un’intesa per tripoli, 
ma si è combattuto 
nelle strade di Beirut 

Scontri domenica sera fra esercito e miliziani - Soldati siriani e 
libanesi garanti della tregua nel nord - Sorvoli israeliani 


CINA-URSS 


Migliorano per ora 
gli scambi culturali 

PECHINO — La distensione tra la Repubblica Popolare cine¬ 
se e l’Unione Sovietica procede «a piccolissimi passi» sul ter¬ 
reno neutro della cultura. Ieri l’agenzia Informazioni cinesi 
ha reso noto che quest’anno lo scambio di studiosi tra l due 
paesi aumenterà di numero: al primi di settembre 70 sovietici 
raggiungeranno Pechino, mentre un primo gruppo di 52 stu¬ 
diosi cinesi è già partito per l’Unione Sovietica dove verranno 
raggiunti da 18 colleghl 11 mese prossimo. L’anno scorso lo 
scambio di studiosi tra Cina e URSS fu limitato a sole 10 
persone per parte. Sempre l'agenzia Informazioni cinesi fa 
notare che la maggior parte degli assistenti, ricercatori, inge¬ 
gneri e specialisti cinesi, partiti per Mosca, sono persone che 
avevano già studiato In Unione Sovietica negli anni 50 e 60. 
Sebbene in aumento, Il numero degli studiosi che i due paesi 
si stanno scambiando rimane essenzialmente simbolico: si 
pensi ad esemplo che gli studenti e 1 ricercatori cinesi In USA 
sono 12.000 e quelli americani In Cina qualche centinaio. 



_ INDIA _ 

Elezioni nazionali 
il prossimo gennaio 

NUOVA DELHI — Le elezioni per rinnovare il parlamento 
dell'India si svolgeranno nel prossimo mese di gennaio. Lo 
ha annunciato li primo ministro Indirà Gandhi parlando 
negli Stati settentrionali del Bihar e deH’Uttar Pradesh. Nel 
suol discorsi la Gandhi ha attaccato gli avversari politici rei 
di avere lntessuto un’alleanza «opportunistica e priva di 
principi» al solo scopo di costringerla a lasciare 11 governo. 
Intanto 11 presidente indiano Rail Singh ha accettato le di¬ 
missioni del governatore delI’Andhra Pradesh, Ram Lai, no¬ 
minando al suo posto Shankar Dayal Sharma. Ram Lai si 
era dimesso per le proteste scatenate dalla decisione di desti¬ 
tuire 11 primo ministro di quello Stato, Rama Rao. Questi, un 
ex-attore cinematografico, è alla testa di numerose manife¬ 
stazioni antl-governative in questi giorni in varie città del¬ 
l'India. La foto lo mostra mentre si appresta ad arringare la 
folla, issato sulla cabina di un camion a Vijayawada. 


Brevi 


Manovre militari in Cecoslovacchia 

PRAGA — Particolare pubbEcità viene data dai mass metta cecoslovacchi 
atto manovre rr.Alari congunte dei paesi del Patto et Varsavia «Scudo 84» che 
si svolgeranno ai primi di settembre. Alle manovre parteciperanno 60 mila 
uommi. ieri 6 giunto a Praga il ministro della Difesa sovietico Ustmov. 

Cine: condanne a seguaci della «banda dei 4» 

PECHINO — A pene detentive fino ad un massimo di quinttei anni sono stati 
condannati, nella provincia detl'Henan diciotto, membri di una organizzazione 
«sostenitrice delle banda dei quattro». Ne dà notizia la ratto den'Henan. 

Delegazione italiana in Libia 

ROMA — Una delegazione italiana composta tra g6 altri dagh onorevoli AchSS 
a Ferrar,tir» dei PSI. Agostino Spataro del PCI e dal doti. Coche delta OC. sarà 
da oggi a Tripofi per partecipare manifestazioni indette per celebrare i 15’ 
armrversario della rivoluzione libica. 

Iran: fucilato esponente bahai 

ROMA — La comunità bahai m Rafia ha reso noto *en la fuciazione in Iran di 
un esponente bahai, Manuchihr Ruh», e fa appeso aOe autorità rtafiane perché 
intervengano contro le persecuzioni in Iran delta loro comunità. 


_URSS_ 

II giudizio delle «Izvestia» 
su un anno di governo Craxi 

MOSCA — È negativo il bilancio che fanno le «Izvestia» sul primo 
anno del gabinetto Craxi. Durante questo periodo il primo governo 
a direzione socialista «non è riuscito in sostanza a risolvere nem¬ 
meno uno degli acuti problemi del paese», scrive il quotidiano 
sovietico in una corrispondenza da Roma. «La disoccupazione non 
solo non è diminuita, ma è anche aumentata» sottolinea il giornale 
evidenziando la drammaticità del problema della casa e il fatto che 
il governo non è stato in grado di abbassare rinflazione ai pro¬ 
grammati livelli annui del 10 per cento e ha adottato •provvedi¬ 
menti anti-popolari» per la riduzione del costo del lavoro. Negati¬ 
vo per le »Izvestia» anche il bilancio in politica estera. 


BEIRUT — Lo stato di rela¬ 
tiva normalità In atto a Bei¬ 
rut dal 4 luglio scorso —• 
giorno in cui 11 governo di 
unità nazionale riuscì a far 
applicare un cessate II fuoco 
generale e a dare 11 via allo 
smantellamento della «linea 
verde» che spaccava In due la 
città — ha rischiato di anda¬ 
re In pezzi domenica sera, 
quando nel centro commer¬ 
ciale di Beirut ovest, a ridos¬ 
so della zona del porto, è 
scoppiata una battaglia fra 
soldati dell’esercito libanese 
e miliziani musulmani. I sol¬ 
dati dell’esercito presidiano 
la ex «linea verde* e devono, 
almeno in teoria, fare da cu¬ 
scinetto fra le milizie lslamo- 
progresslste e cristiane di 
destra che si sono combattu¬ 
te nel mesi scorsi; e 11 compi¬ 
to è tanto difficile che si è 
avuta la cura di Inviare sol¬ 
dati cristiani sul lato est del¬ 
la «linea verde* e soldati mu¬ 
sulmani sul lato ovest. Ma, 
come si vede, ciò non è ba¬ 
stato ad evitare lo scoppio di 
Incidenti, soprattutto nel cli¬ 
ma di tensione creato dalla 
tragica fine, venerdì scorso, 
del generale druso Nadlm 
Haklm (per II quale l’organo 
di Jumblatt parla esplicita¬ 
mente d’assassinio) e dal 
conseguente accantonamen¬ 
to del plano «di pacifi¬ 
cazione» per lo Chouf, dove 
soldati e drusi continuano a 
spararsi a Intermittenza. 

Gli scontri di domenica se¬ 
ra, durati tre ore e mezzo, 
hanno avuto inizio quando 1 
soldati di guardia al «ring» — 
una sopraelevata che collega 
1 due settori di Beirut e che 
era stata riaperta solo II me¬ 
se scorso — hanno sparato 
contro un automobilista 
musulmano che non si era 
fermato al loro alt. Nel giro 
di pochi minuti sono apparsi 
nelle strade miliziani armati 
che hanno aperto 11 fuoco 
contro 1 soldati, e poco dopo 
si sentiva In tutta la zona il 
crepitio delle mitragliatrici, 
mentre dagli edifici a ridosso 
della «linea verde» entravano 
in azione 1 franchi tiratori. 
Conseguenza immediata era 
la chiusura del varchi fra le 
due Beirut, che sono stati 
riaperti solo Ieri mattina. A 
sera il comitato militare 
quadripartito che sovrinten¬ 
de alla tregua (formato da 
esercito, falangisti, drusi e 
sciiti) è riuscito a far cessare 
gli scontri, ma la situazione 
resta difficile. Ed infatti Ieri 
un soldato è rimasto ferito 
per I! lancio di una bomba a 
mano contro la sua postazio¬ 
ne nel pressi del porto. Do¬ 
menica erano rimasti feriti 
quattro soldati e un civile, 
mentre nulla si sa delle even¬ 
tuali perdite del miliziani. 

L’equilibrio su cui si regge 
la tregua è dunque piu che 
mai fragile e rischia di essere 
continuamente rimesso in 
discussione. A Beirut si parla 
del possibile arrivo In città 
del vicepresidente siriano 
Abdel Hallm Khaddam per 
aiutare il governo di Rashld 
Karameh (e 11 presidente Ge- 
mayel) a uscire dall’impasse- 
I siriani sembrano già aver 
conseguito un successo a 
Tripoli, capoluogo del nord 
Libano, patrocinando un ac¬ 
cordo che prevede l’impegno 
congiunto dell’esercito liba¬ 
nese e dell’esercito siriano 
per garantire la normalità In 
città e fare da cuscinetto fra 
le opposte milizie, quella fi- 
lo-slriana delle «pantere ro¬ 
sa» e quella anti-slriana del 
partito «di unificazione Isla¬ 
mica». L’intesa è stata an¬ 
nunciata dal primo ministro 
libanese Karameh, che è sta¬ 
to due giorni a Tripoli (città 
della quale egli è uno del 
principali notabili); non è pe¬ 
rò stato finora precisato qua¬ 
le ruolo specifico avranno 1 
soldati siriani. Le truppe di 
Damasco controllano tutto 11 
nord del Libano ed hanno 
una serie di pesti fissi Intor¬ 
no a Tripoli, ma non sono 
presenti aH’ir.temo della cit¬ 
tà; e d’altra parte il partito 
«di unificazione islamica» fi¬ 
nora non ha mal accettato 
l’ingressodei soldati libanesi 
(e meno che mai siriani) nel¬ 
la città. Anche ieri comun¬ 
que c’è stata attività di fran¬ 
chi tiratori, una donna è ri¬ 
masta uccisa. 

Il nord del Libano e la val¬ 
le della Bekaa sono stati sor¬ 
volati ieri mattina da caccia¬ 
bombardieri Israeliani, che 
nel primo pomeriggio hanno 
poi infranto il muro del suo¬ 
no al di sopra della monta¬ 
gna drusa. Nel sud Libano, 
presso Nabatlyeh, un’auto è 
saltata in aria; due persone 
sono rimaste uccise. 


Giro della 
SARDEGNA 

- 1 ■■ ■ - - - i 

DURATA: 12 giorni 

ITINERARIO: Roma. Civitavec¬ 
chia. Olbia, Nuoro. Ghilarza. Al¬ 
ghero, Sassari. Santa Teresa di 
Gallura. Costa Smeralda, Olbia. ‘ 
Roma 

PARTENZA: 15 settembre 1 

MEZZI DI TRASPORTO: 
traghetto + pullman i 

Quota individuale di parte¬ 
cipazione (tutto compreso) 1 

L. 570.000 


Per informazioni e pronotazioni 

UNITÀ VACANZE 

MILANO - V le F Testi 75 - Tel. (02) 64 23 557 - 64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel (06) 49 50 351 



COMUNE DI NOTARESCO : 

PROVINCIA DI TERAMO ! 

IL SINDACO 

Visto l'art. 7. 3* comma, della leggo 2/2/1973. n. 14, 

RENDE NOTO 

Questo Comune intende appaltare, con la procedura di cui atTart. 1, 
lettera a), della legge 2 febbraio 1973, n. 14. i lavori di: COSTRUZIONE 
DELLA SEDE DEGLI UFFICI GIUDIZIARI, per un importo, a baso d'asta. * 
di L. 725.420.000. 

Gli interessati, entro 10 giorni dalla data del presente avviso, potran¬ 
no chiedere di essere invitati alla gara, indirizzando la richiesta in compe¬ 
tente carta legale, al sottoscritto Sindaco nella residenza Municipale, | 
inviando «il curriculum» della impresa per le opere realizzata negli ultimi , 
tre anni. , 

Per poter chiedere l'ammissione alla gara di che trattasi, l'impresa 
dovrà essere iscrìtta nell'Albo Nazionale Costruttori per la categoria 2 
«Edifìci civili» e per un importo di almeno lire 750.000.000. 1 

Eventuali lotti successivi di lavori pouanno essere affidati a trattativa ' 
privata alla ditta aggiudicataria dell'appalto ed esecutrice dei lavori del 
lotto precedente, ai sensi dell'art. 12 della leggo 3 gennaio 1978, n. 1 
e successive modificazioni ed integrazioni. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

Dalla Residenza Municipale. (1 28 agosto 1984 (L S | Nd ^cq 

Prof. Felice Di Gregorio 




PRETURA DI TORINO 

Seziona Esecuzione Penale 

Il pretore di Torino, in data 3/2/1984 he pronuncia¬ 
to le seguente sentenze. 

CONTRO 

SAID ABDELATIF, nato ad Alessandria (Egitto) il 
17/12/1947, dom. in Torino, via San Fr. da Paola 37 
c/o. Pensione Nella. 

Per avere in Torino il 3/2/1984, in violazione dell’alt. 720 
C.P.. partecipato al giuoco d’azzardo dei dati in una casa 
da giuoco clandestina. 

OMISSIS 

condanna il suddetto alla pena di L. 500.000 di ammen¬ 
da, oltre le spese di procedimento, ed ordina la pubblica¬ 
zione della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità» 
edizione nazionale. 

Per estratto conforma all’originale. 

Torino, fi 30 luglio 1984. IL DIRETTORE DI SEZIONE 

Carlo Bardi 


— 


PRETURA DI TORINO 

Seziono Esecuzione Penale 1 

Il pretore di Torino, in data 31/5/1984 ha pronunciato la seguente 
sentenza. 

CONTRO 

SALINO SILVIO, nato a Dorzano H 19/2/1946, residente in Bietta, via 

8 art odano 11.. ’ 

IMPUTATO 

del reato cficuieirart. 116 R.D.L 21/12/33 n. 1736 per avere in Torino ' 

in varie date emesso sulla Banca Commerciale Italiana, assegni bancari j 
a l_ 284.000: senza che al predano Istituto trattario fossero depositari , 
i fona corrispondenti Ipotesi yave per l'elevato numero degli assegni. , 
Recidiva specifica ìnfraquinquennale. Per avere emesso gfi assegni in • 
oggetto senza indicazione della data. In Torino nell'aprile 1982. ‘ 

OMISSIS | 

condanna 4 suddetto alla pena a L 600.000 a multa, «tre le spese a , 
procedimento, ordina la pubblicazione della sentenza, per estratto, sul • 
giornale «l'Unità». 1 

Vieta all'imputato remissione a assegni bancari e postati per la Air sta j 
a anni uno. Per estratto conforme all'originale. , 

Torino. B 30 luglio 1984. ^ 0IR £ TTORE 0I SEZIONE 

. Cario Bardi 


PRETURA DI TORINO 

Sezione Esecuzione Penale 

Il pretore di Torino, in data 19/3/1984 ha pronunciato 8 se¬ 
guente decreto. 

CONTRO 

ZAMBRELLA ROBERTO, nato a BemakJa (MT) i 5/11/1951. 
res. in Torino, Corso Emilia n. 17 bis 

Per avere in Torino il 16/2/1984, in violazione de*'art. 720 
C.P., partecipato al giuoco d" azzardo della roulette in una casa 
da giuoco clandestina. ReckSva ex art. 99 C.P. 

OMISSIS 

condanna fl suddetto alla pena di L. 250.000 di ammenda, oltre 
le spese di procedimento, ed ordina la pubblicazione del decre¬ 
to-sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità» nazionale. 

Per estratto conforme all'originale. 

Torino. G 30 luglio 1984. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE 
Cario Bardi 

Collegio G. PASCOLI 

POimCEUA D» S. LAZZARO DI SAVENA ISO! - Tel 051/4747*3 
CESENATICO ITO) - VÌA CESARE AMA - Telefono 0547/42*10 

SCUOLA MEDIA E LICEO SCIENTIFICO LEG. RICONOSCIUTI. SEDE D'ESAME 
CORSI DI RICUPERO PER OGNI ORDINE 01 SCUOLA. RITARDO SERV. MUTARE 
SFRITTA EO «MPFGMJ. OTTIMA PERCENTUALE PROMOSSI 

RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 1692 - 40100 BOLOGNA A. D. 
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Vecchi e nuovi ostacoli davanti alla ripresa produttiva per alcuni grandi gruppi industriali 




'accordo Zannasi 


riserve 



sindacato 


UIL c CISL chiedono che il cervello del gruppo di Pordenone resti in Italia - Dubbi e perplessità in un 
comunicato della segreteria regionale del PCI - Tutti gli occhi puntati sul vertice di mercoledì con Altissimo 


ROMA — L’affare Zanussl- 
Electrolux è cosa fatta, ma 
ora tutti gli occhi sono pun- 
tati al vertice di mercoledì, 
quando al ministero dell'In¬ 
dustria si Incontreranno Al¬ 
tissimo, 1 sindacati, la Regio¬ 
ne Friuli e le banche. In quel¬ 
la sede potrebbero venir fuo¬ 
ri le prime riserve e, forse, 
qualche no. Le banche credi¬ 
trici solleveranno obiezioni? 
Quelle estere e In particolare 
gli Istituti londinesi hanno 
già detto di non vedere di 
buon occhio l’affare, una po¬ 
sizione analoga ha tenuto 11 
Monte del Paschi. Questi 
dubbi verranno ripetuti. Sa¬ 
ranno lanciati siluri a questo 
nuovo «matrimonio» Inter¬ 
nazionale? In molti ambien¬ 
ti Industriali si esclude que¬ 
sta possibilità, facendo pre¬ 
sente che 1 firmatari della 
lettera d’intenti, prima di ar¬ 
rivare all’accordo sicura¬ 
mente hanno avuto 11 segna¬ 
le di via libera anche dalle 
banche. 


Sul fronte sindacale, frat¬ 
tanto, arrivano le prime rea¬ 
zioni da parte di CISL e UIL. 
Antonio Lettlerl, segretario 
confederale della CGIL, ha, 
Invece, dichiarato che la sua 
confederazione non si espri¬ 
merà sino quando non cono¬ 
scerà In dettaglio 1 termini 
dell’accordo. Quelli di CISL e 
UIL sono commenti positivi, 
ma con parecchie riserve, 
mentre la FLM veneta espri¬ 
merà una sua valutazione 
ufficiale solo dopo l’Incontro 
di mercoledì. Per la CISL 
parla Mario Colombo. «Dopo 
le polemiche e le preoccupa¬ 
zioni delle ultime settimane 
— osserva — la questione 
Zanussl, finalmente, sta per 
entrare In porto positiva¬ 
mente. È sicuramente un da¬ 
to Importante 11 fatto che si 
sla evitato 11 commissaria¬ 
mento del secondo gruppo 
Industriale Italiano». 

Dopo questa prima valu¬ 
tazione positiva, Mario Co¬ 
lombo enumera le questioni 


di natura sindacale che do¬ 
vranno essere affrontate e 
risolte. Innanzitutto, 11 diri¬ 
gente della CISL, rivendica 
l’applicazione dell’accordo 
firmato sotto la presidenza 
Cuttlca. A questa rivendica¬ 
zione ne va aggiunta una se¬ 
conda: «La realtà produttiva 
dell'azienda non deve essere 
un reparto del gruppo svede¬ 
se, ma una realtà con un suo 
spazio autonomo. Una parte 
del cervello dell'Impresa do¬ 
vrà essere In Italia». 

Anche Silvano Veronese 
esprime, a nome della UIL, 
una valutazione cautamente 
positiva, ma subito dopo ag¬ 
giunge: «Poiché la Electrolux 
è un gruppo straniero chie¬ 
diamo che, anche attraverso 
1 dovuti Impegni del gover¬ 
no, 1 centri di direzione stra¬ 
tegica e operativa della Za¬ 
nussl restino In Italia. Per 
noi — prosegue 11 sindacali¬ 
sta — è quindi una acquisi¬ 
zione Importante che, pur 
con l’apporto decisivo di ca ? 


pitale estero, 11 gruppo di 
Pordenone resti un’azienda 
nazionale e non diventi una 
semplice filiale della Electro¬ 
lux». Veronese, come Colom¬ 
bo, chiede poi all’azienda 
svedese alcuni Impegni sul 
plano sindacale: accettazio¬ 
ne del patti sottoscritti lo 
scorso anno da Cuttlca senza 
modificarli, rispetto da parte 
della nuova proprietà delle 
condizioni sindacali e azien¬ 
dali stabilite con la Zanussl. 

«Dubbi e perplessità* sul¬ 
l'accordo con l'Electrolux 
sono stati espressi dalla se¬ 
greteria regionale del PCI 
del Friuli e da quella della fe¬ 
derazione di Pordenone. «Il 
PCI — dice 11 comunicato 
congiunto — rileva che 1 ter¬ 
mini dell’Intesa sottoscritta 
sono ancora Incompleti 
(mancano, Infatti, Informa¬ 
zioni e dati sul consolida¬ 
mento del debiti dell’azienda 
nel confronti degli istituti 
bancari che si aggirano In¬ 
torno al mille miliardi)». I 


comunisti criticano, poi, Il 
fatto che «Il governo penta¬ 
partito c la giunta regionale 
del Friuli non abbiano cerca¬ 
to soluzioni nazionali, né va¬ 
lutato con pari dignità la so¬ 
luzione avanzata dalla Euro- 
mobiliare, anteponendo gli 
Interessi della famiglia e 
quelli di Industriali e istituti 
finanziari ben Individuati, 
agli Interessi nazionali». 
«Con questo accordo — pro¬ 
segue la nota — l’industria 
Italiana perde la leadership 
europea del settore elettro¬ 
domestici. Ora occorre vigi¬ 
lare e lottare affinché il pa¬ 
trimonio industriale e occu¬ 
pazionale della Zanussl non 
venga disperso». 

Il comunicato del PCI an¬ 
nuncia, Infine, che nel pros¬ 
simi giorni si riuniranno gli 
organismi nazionali e locali 
del partito che daranno una 
valutazione più approfondi¬ 
ta del matrimonio Zanussl- 
Electrolux. 

g. me. 


La tyterlin Garin 
tace sul futuro 
(leirimpianto 
di Padova 


ROMA — La «Nuova Magrini 
Galileo» assumerà U personale 
tn attività nell‘erea elettromec¬ 
canica del vecchio gruppo e as¬ 
sicurerà il livello categoriale e il 
salario o Io stipendio comples¬ 
sivo che ciascun lavoratore per¬ 
cepisce all’agosto 1984. È la 
Merlin Gerin, nuova proprieta¬ 
ria della Magrini, a sostenerlo 
in una nota. Una dichiarazione, 
però, che non soddisfa il consi¬ 
glio di fabbrica dello stabili¬ 
mento padovano. «Il comunica¬ 
to della Merlin — risponde 
Francesco Donato del cdf di 
Battaglia Terme — non fa che 
confermare quanto già sapeva¬ 
mo circa la sua intenzione di 
assumere il personale in attivi- 
tà nell'area elettromeccanica 
della Magrini Galileo in liqui¬ 
dazione. Mancano ancora però 
da parte della società, impegni 
precisi sui programmi futuri e 
su come intende risolvere il 
problema dei 250 lavoratori in 
cassa integrazione del reparto 
fonderia del nostro stabilimen¬ 


to». Per questi dipendenti, in¬ 
fatti — ricorda Francesco Do¬ 
nato — a partire dal primo set¬ 
tembre scadrà la cassa integra¬ 
zione. 

I 50 lavoratori di Battaglia 
Terme ieri mattina si sono riu¬ 
niti in assemblea e a tarda sera 
i sindacati hanno preso parte 
ad un consiglio comunale aper¬ 
to. Per oggi inoltre è stato con¬ 
vocato il coordinamento nazio¬ 


nale dei delegati del gruppo. 

Ma torniamo ai testo della 
nota della Merlin Gerin. Il co¬ 
municato sostiene che l’ozien- 
da è disponibile od incontrarsi 
con i sindacati al ministero, do¬ 
po che avrà preso possesso di 
tutti gli impianti. In quella bo- 
de si esaminerà con le contro¬ 
parti eventuali problemi eco¬ 
nomici e normativi. 

Il gruppo francese sostiene 


Disatteso il turno unico 


MILANO — Massiccia l’ade¬ 
sione alle direttive del consi¬ 
glio di fabbrica dell’Alfa Ro¬ 
meo. Al rientro In fabbrica 
dopo la pausa estiva, secon¬ 
do Informazioni del consi¬ 
glio di fabbrica, la gran parte 
del personale ha osservato 11 
vecchio orarlo di lavoro, 


Ignorando le disposizioni va¬ 
rate unilateralmente dalla 
direzione aziendale. Da Ieri 
sono Intanto 4.1001 lavorato¬ 
ri del «biscione» In cassa Inte¬ 
grazione a zero ore e a tempo 
Indeterminato, su un totale 
di 17 mila dipendenti. 

Da stamane scatta la se¬ 


conda fase della mobilitazio¬ 
ne del consiglio di fabbrica. 
Oggi è In programma una 
riunione che servirà a defini¬ 
re le azioni di lotta da Intra¬ 
prendere per contrastare 
quella che è stata definita «la 
decisione unilaterale dell’a¬ 
zienda» di avviare 11 turno 
unico di produzione. Tali de¬ 


poi «di aver presentato il 18 
giugno un’offerta al tribunale 
di Bergamo per l’acquisto di at¬ 
tivi e impianti dell’area elettro- 
meccanica della Magrini Gali¬ 
leo in liquidazione nel rispetto 
delle norme vigenti e informan¬ 
done tempestivamente governo 
0 organizzazioni sindacali». Ri¬ 
sulta — prosegue la nota — che 
non sono state presentate altre 
offerte e che la situazione della 
Magrini Galileo à stata stimata 
particolarmente grave dal giu¬ 
dice delegato. La decisione del 
Tribunale di Bergamo — spie¬ 
ga la Merlin Gerin — à del 21 
agosto e comporta «al verifi¬ 
carsi di certe condizioni, l’in¬ 
gresso della nostra società. 
Nuova Magrini Galileo, a parti¬ 
re dal primo settembre». I tem¬ 
pi, dunque — secondo il grup¬ 
po francese — Bono ristretti per 
ragioni tecniche, connesse an¬ 
che «ai numerosi adempimenti 
legati alla decisione del Tribu¬ 
nale, ai quali occorre provvede¬ 
re tempestivamente affinché la 
nostra società garantisca pieno 
regime di lavoro a partire dal 
primo settembre». 



clslonl saranno sottoposte 
all’approvazione dell’assem¬ 
blea generale del lavoratori 
dell’Alfa Romeo che è stata 
Indetta per domani. 

Secondo la direzione 
aziendale, l’adozione del tur¬ 
no unico non avrebbe com¬ 
portato alcuna disfunzione 
produttiva. 


La fabbrica cancellata dalla Montedison 
s’interroga sul proprio futuro e accusa 

A colloquio con i rappresentanti del consiglio della Montefìbre di Verbania - La rinuncia alla quota di 
mercato del naylon 66 per meri calcoli tra grandi holding - Il pesantissimo colpo subito dal comprensorio 


VERBANIA — La saletta 
sindacale è stretta, grigia; In 
una sintesi ottica rilevi alcu¬ 
ne riproduzioni appese Inter¬ 
rotte dal colore delle pareti; 
su una di queste spicca una 
foto Ingrandita della mani¬ 
festazione romana del 24 
marzo. I delegati dell’esecu¬ 
tivo della Montefìbre sono 
seduti disposti a semicerchio 
attorno all’unica scrivania. 
La conversazione entrata nel 
vivo dell’argomento. Riaf¬ 
fiora alla mente, nell’osser- 
vare I volti del compagni, li 
commento di una giovane 
autostoppista con la quale 
abbiamo diviso un tratto di 
strada sino ad Omegna: «Pai- 
lanza è un tipico centro turi¬ 
stico», poi, quasi a scusarsi 
per la pioggia schlzzolde che 
batteva sul vetri, aggiunge: 
«Intra, Invece, è essenzial¬ 
mente Industriale». Chissà se 
pensava alla Montefìbre? 
Ma esiste ancora la Montefl- 
bre? Viene spontaneo do¬ 
mandarselo se non altro per 


l’Indifferenza con la quale 11 
custode dello stabilimento cl 
ha accolti all’entrata; forse, 
non si è neppure accorto del¬ 
la nostra presenza tanto la 
fabbrica è ferma con 1 6.800 
lavoratori In cassa Integra¬ 
zione. Ed In quel terreno Im¬ 
palpabile che la program¬ 
mazione Industriale ed eco¬ 
nomica del governo l’Idea di 
procedere ad una ripresa 
produttiva alle sembianze 
dell'araba fenice. «La Monte- 
dlson ha svenduto la propria 
uota di mercato di Naylon 6 
per un mero calcolo tra 
grandi holding Internazio¬ 
nali; In altre parole si sono 
spartite 11 settore, però la 
Montedison non ha tenuto In 
alcun conto 11 quadro di rife¬ 
rimento economico della no¬ 
stra zona», osserva Gianni 
Mottetta, delegato di fabbri¬ 
ca, deputato al Parlamento 
nella Usta del PCI. «La chiu¬ 
sura da un anno e mezzo del¬ 
la Montefìbre, unita a quella 
della Cartiera di Possacelo 


che conta 700 dipendenti, è 
un colpo terribile per questa 
città di 30 mila abitanti. Un 
po’ come se a Torino, per fare 
un parallelismo, fossero 11- 
cenziatl tutti I dipendenti 
della FIAT. Ma 11 governo ha 
promesso...». «Bravo, dici be¬ 
ne — Interrompe di slancio 
Mottetta — di promesse ne 
ha fatte tante, ha perfino In¬ 
serito a maggio nella legge 
straordinaria per la siderur¬ 
gia la questione Montefìbre, 
ma con quali risultaU? Vedi 
forse qualche operalo al la¬ 
voro? Eppol vi è da fidarsi di 
questo governo che assiste 
con noncuranza le manovre 
liquidatole della Montedl- 
son?» 

«Il Consiglio di fabbrica. Il 
sindacato nanno richiesto 
un preciso Intervento sul ter¬ 
ritorio — aggiunge Franco 
Ghlselli, dipendente della 
Montefìbre ed assessore al 
lavoro di Verbania — non un 
Intervento assistenziale co¬ 
me si configura quello della 


Gepl. Né pretendiamo di pro¬ 
durre naylon 6 6 a tutti 1 co¬ 
sti, tuttavia 1 signori del go¬ 
verno la devono smettere di 
rimescolare continuamente 
le carte. Inoltre, chiariamo 
una volta per tutte la que¬ 
stione del naylon 6 6: sulla 
stampa, in particolare su un 
quotidiano legato alla Con- 
findustria, si legge spesso 
che la lavorazione sta per es¬ 
sere avviata nello stabili¬ 
mento SNIA di Cesano Ma- 
derno. È una favola, un vero 
e proprio raggiro; sarebbe 
piu corretto dire che la SNIA 
si sta attrezzando per la pro¬ 
duzione di naylon 6 6. Ma 
erché la SNIA e non la 
lontefibre, perché non ria¬ 
prire 11 nostro stabilimento 
se tanto gli Investimenti si 
debbono fare comunque?» 

«Qualcuno dovrebbe spie¬ 
garci anche come mal tutto 
ciò che è stato prodotto In 
questo stabilimento non è 
competitivo o non trova spa¬ 


zi sul mercato. La storia di 
questa fabbrica — dice pole¬ 
mico Mario Azzoli è venata 
da continue rinunce: prima 
abbiamo denunciato la posi¬ 
zione di Polimeri, poi quella 
dell'acetato. La solfa è sem¬ 
pre la stessa: crisi di mercato 
salvo poi scoprire che le pro¬ 
duzioni sono state trasferite 
In altre fabbriche». Un anno 
e mezzo di lotte, 250 denunce 
sindacalistiche, funzionari 
di partito, operai; varie pro¬ 
vocazioni per accelerare la 
fine di questa fabbrica. Nel 
mezzo vi sarà la reazione de¬ 
cisa della classe operala, di¬ 
sposta anche al sacrificio oc¬ 
cupazionale pur di rivedere 
In funzione le poche Indu¬ 
strie. Che strano contrasto se 
pensiamo all’Inerzia del go¬ 
verno e a quel pseudo dina¬ 
mismo propagandato da chi 
siede alla presidenza del 
Consiglio e sulla poltrona del 
Ministero del Lavoro. 

Michele Ruggiero 


Disordine e spreehi negli «aiuti» CEE 

Un rapporto della Corte dei Conti sottolinea il caos specie nella assistenza alimentare - Un supervisore per 
i programmi di investimento multilaterali? - Le critiche riguardano anche le iniziative dell’Italia 


BRUXELLES — La Corte 
del Conti delle Comunità eu¬ 
ropee trova che molti «aiuti» 
a paesi In via di sviluppo so¬ 
no poco efficaci, più costosi 
del dovuto o anche sprecati, 
per «diffuse carenze di coor¬ 
dinamento fra organismi 
erogatori». Il caso tipico, e 
drammatico, è quello di aiuti 
alimentari che non arrivano 
a destinazione perché spediti 
nella stagione delle piogge. 
In regioni senza strade, op¬ 
pure durante 11 raccolto 
quando non c’è Immediato 
bisogno. 

Il paese ricevente, talvol¬ 
ta, non sa organizzare. Quin¬ 
di, dice la Corte, la prima co¬ 
sa da fare sarebbe aiutarlo 
ad organizzarsi. Ma la man¬ 
canza di coordinamento co¬ 
mincia In Europa, persino a 
livello finanziario: «Le Intese 
per coordinare le azioni della 
Commissione CEE e quelle 
della Banca Europea per gli 
Investimenti non sono ri¬ 
spettate e solo occasional¬ 
mente le autorità comunita¬ 
rie scambiano, con 1 paesi 


membri, le analisi del risul¬ 
tati degli Interventi», per cui 
non c’è sanzione degli errori 
né correzione. 

La Corte si dice più soddi¬ 
sfatta nel caso di progetti di 
sxnluppo, 1 quali comportano 
azioni più studiate e di lunga 
durata, tuttavia chiede: 1) di 
designare un supervisore per 
1 progetti In cui vi siano mol¬ 
teplici finanziatori; 2) Istitui¬ 
re una banca dati, cioè un 
centro di raccolta delle In¬ 
formazioni In possesso di 
quanti partecipano alle Ini¬ 
ziative di sviluppo e presso la 
quale tutti possano Infor¬ 
marsi. 

La presa di posizione ha In 
vista l’estensione degli «aiu¬ 
ti» e del programmi di svi¬ 
luppo che dovrebbe derivare 
dalla convenzione CEE-ACP 
(paesi associati dell’Africa, 
Centro America e Pacifico). 
Inoltre non è Isolata: 11 Cen¬ 
tro Europeo dell’Impresa 
pubblica sta, proprio parten¬ 
do dagli effetti negativi della 
mancanza di coordinamen¬ 
to, discutendo 11 varo di alcu¬ 


ne Iniziative correttive. Si 
vorrebbe creare un istituto 
comune, fra le Imprese pub¬ 
bliche europee, per seguire le 
Iniziative di cooperazione; si 
vorrebbe convincere le Im¬ 
prese pubbliche o a parteci¬ 
pazione statale della utilità 
di fare programmi comuni. In 
modo da lavorare Insieme, 
su progetti coordinati, In 
modo da massimizzare la 
utilità degli Interventi per 1 
paesi «aiutati». 

Per 11 Progetto Sahel, prin¬ 
cipale programma di aiuto- 
sviluppo In via di partire 
dali'Italla, si sta giungendo 
tuttavia ad una soluzione un 
po’ meno Interessante: Il 
consorzio fra un gruppo 
pubblico (Italstat) e due con¬ 
sorzi privati (Impresi! e Co- 
gefar^ Ieri Italtel ha dato no¬ 
tizia di avere acquisito 11 
contratto. In parte finanzia¬ 
to con aiuti, per la costruzio¬ 
ne della rete telefonica fra le 
due principali città del Gua¬ 
temala. Analogo contratto 
Italtel lo ha ottenuto In Mo¬ 
zambico. 


Brevi 


Trasporto aereo: riprese trattative 

ROMA — Le trattative per il rinnovo contrattuale del personale 
navigante del trasporto aereo (i cui contratti sono scaduti nel 
settembre 1983) sono riprese ieri pomeriggio. È stata la volta dei 
piloti, mentre oggi toccherà ai tecnici dì volo e domani agli assi¬ 
stenti di volo. 

I piloti, dopo alcune riunioni di trattativa «illustrativa», hanno 
avuto un incontro con le controparti il 21 agosto scorso e ieri i 
sindacati confederali e quelli dell'ANPAC sono entrati nel vivo 
delle questioni, assieme alle compagnie, nella sede dellTntersind. 

Le altre due trattative — anche per l'ordine cronologico che è 
stato loro assegnato — sembrano legate agli esiti di quella dei 
piloti. In ogni caso è da notare che gli assistenti di volo hanno 
presentato una piattaforma unica confederati-autonomi. 

Statali: calendario per accrediti stipendi 

ROMA — Dal gennaio 1985, g*i statali che ricevono il loro stipen¬ 
dio dalle direzioni provinciali del Tesoro potranno chiedere l'accre¬ 
dito delle retribuzioni sui loro conto corrente bancario. Questo 3 
calendario: 

gennaio 1985: personale statale amministrato dalle direzioni 
provinciali del Tesoro; luglio 1985: personale (Spendente dalle 
amministrazioni centrali dello Stato; gennaio 1986: personale- 
insegnante della scuola elementare e tutti gli altri statali non' 
previsti dalle precedenti scadenze. 


«Gemina» 
acquisterà 
azioni da 
Agnelli, 
Bonoml 
e Orlando 


MILANO — Gli azionisti della «Gemina», la società attraver¬ 
so la quale alcune banche e gruppi finanziari controllano la 
Montedison, hanno deciso di aumentare il capitale da 202 a 
352 miliardi. La destinazione dell’aumento è ralleggertmen- 
to della posizione che gli azionisti di comando hanno in alcu¬ 
ne società: la Telettra del gruppo Agnelli (Gemini compre¬ 
rebbe 1110%); la Metalli Industriali della famiglia Orlando, la 
CARFIN ancora del Gruppo Angeli!, la Immobili del gruppo 
Bonoml. La «Gemina», all’origine una società di servizi fi¬ 
nanziari, giustifica questi Investimenti con la «diversifi¬ 
cazione» degli Impieghi ma poiché deve ancora procurarsi 
gran parte del denaro che spenderà si comprende chiara¬ 
mente che lo scopo perseguito è quello di diversificare-, I 
rischi degli Agnelli, Orlando e Bonoml. Questo scopo sta a 
cuore anche alle banche preoccupate di far affluire liquidità 
alle società pur senza Impegnare le suddette famiglie a sotto¬ 
scrivere nuovi capitali o a cedere parte del loro pacchetti di 
comando al pubblico del risparmiatori, tramite la borsa. 
Franco Mattel, vicepresidente della Confindustria, è stato 
nominato presidente. 


1 cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
27/8 

24/8 

Dollaro USA 

1778,75 

1774.88 

Marco tedesco 

619,425 

818.775 

Franco francese 

201.73 

201.52 

Fiorino olandese 

649.34 

548.655 

Franco belga 

30.708 

30.66 

Sterline inglese 

2324.45 

2322.95 

Swtirm irlandese 

1911.70 

1909,95 

Corona danese 

170.225 

169.90 

ECU 

1384.85 

1384.05 

Dollaro canadese 

1368.55 

1365,25 

Yen giapponese 

7.382 

7.368 

Franco svizzero 

744,60 

743,275 

Scattino austriaco 

88.144 

88.15 

Corona norvegese 

216,10 

214.885 

Corona svedese 

214.085 

213,92 

Marco finlandese 

294.515 

294.06 

E scudo portoghese 

11,83 

11.745 

Pesete spagnola 

10.825 

10,811 




AROMA 

PER LA FESTA 
NAZIONALE io agosto 

16 SETTEMBRE 

Un grande appuntamento 

L J I I Ekl I TA 1 politico-culturale, una grande 
mm ■ ■ occasione di svago e di 

divertimento, 
per trascorrere 
un periodo 
di vacanze tra 
le bellezze 
storico-artistiche 
della capitale, 
nei 

caratteristici 
paesi dei 
Castelli Romani . 
e di tutta la 


Prezzi giornalieri a persona 
(pernottamento e prima colazione) 

Alberghi m citta 

1-categ 

camere a 2 lem 

da L 

SO 000 

a 

L 

55 000 | 

Alberghi in città 

2* categ 

camere a 2o 3 tetti 

da L 

28 000 a 

L 

41 000 

Alberghi m città 

3-categ 

camerea2o3letli 

da L 

21 500 

a 

L 

28 000 1 

Alberghi m provincia* * 

2'categ 

camerea2o3 letti 

da L 

21 000 

a 

L 

24 000 | 

Pensioni in Citta 

2-categ 

camere a 2 o3 letti 

da L 

14 500 

a 

L 

28 500 

Pensioni m città , 

3‘caterj 

camelea 2 o3 letti 

da L 

14 000 

_a_ 

L 

20 000 


ALBERGHI É PENSIONI 


Ai compagni che volessero sostare a Roma per un periodo di 3-4 giorni possiamo olirne 
i seguenti pacchetti vacanze 


Prezzi a persona per I intero soggiorno 

(pernottamento e prima colazione in a’bergo un pasto da consumare a'ia Festa* * * ) 


3 Pernottamenti 

Alberghi m citta 2'categ 

Alberghi in citta 3" categ 

Alberghi in provincia * * 2 categ 
Pensioni m citta 2 categ 

Pensioni in otta_ 3’categ 


4 Pamottamanti 

Alberghi m città 2 - categ 

Alberghi m ottà 3' categ 

Alberghi in provincia* * 2'categ 
Pensioni in ottà 2’categ 

Pensioni in ottà_3*categ 


camerea2o3ietti 
camere a 2o3lelti 
camerea2o3letii 
camerea2o3 ietti 
camerea2o3ielu 


da L 114 000 a L 153 000 

da l 94 500 a L 114 500 

da L 93 000 a L 102 000 

da L 75 000 a L 115 000 

da L 72 000 a L 90 000 


camere a 2 o3 tetti 
camerea2o3 letti 
camere a 2o3 letti 
camere a 2 o3 letti 
camere a 2o 3 letti 


da L 152 000 a L. 204 000 
da L. 126 000 a L 152 500 
da L. 124 000 a L 136 000 
da L 100 000 a L 154 000 
da L 96 000 a L 120 000 


A seconda dei prezzi le camere sono dotate di servizi privati o al piano 
In Comuni vicini al mare (distanza dalla Festa 15-30 Km ) 

Il prezzo del soggiorno comprende un buono pasto del valore dt L 10 000 da consumare 
la sera alla Festa Feveniuaie differenza m più del costo del pasto che si vuole consumare 
va versato direttamente alta cassa del nstorante 


provincia, 
al mare, 
ai monti 
e ai laghi. 


CAMPEGGI 

Nei nosiri campeggi m pineta vicmo al mare 

e a pochi Km dall area delia Festa 

siamo in grado di ospitare circa 5 000 persone 

a partire dal 25/8 Imo a tutto il 17/9 

I campeggi sono dotati dei servizi necessari 

Indicativamente torniamo le tanlfe di uno 

de, nostri campeggi 

Ulteriori informazioni saranno lornite 

per via telefonica_ 


Tariffe giornaliere 


1 persona 
camper, roulot 
e tende 
auto e moto 
corrente elettrica 


L. 3.000 

L 2.000 
L 1.500 
L 1.200 


PRENOTAZIONI 

All aito delia prenotazione va inviato un antiopo pan al 50% de» intero 
imporlo, attraverso assegno oreotare bancano intestato a 

ITALTURIST/COMITATO FESTA NAZIONALE DE L’UNITA’. 

Il saldo va versato ala consegna del buono per l'albergo 
Le prenotazioni non sono valide senza t anticipo indicato 


Per informazioni a prenotazioni rivolgerai dalle ore 9 afe ore 13.30 e dafe 
16.30 efe 20.30 «5 ogni giorno ai seguenti numeri telefonie»: 06/5916565 
e 06/5917864. 

FEDERAZIONE DI ROMA DEL P.C.L, tei (06)5146146 
iTALTURIST, Via IV Novembre 112.00187 Roma, lei (06) 6797737 
ETU ROMA, Via Buonarroti 51.00185 Róma 




COMUNE DI MUGGIÒ 

PROVINCIA 01 MILANO 


AVVISO DI GARA 


(fi li citazione privata, da esperirsi secondo il sistema 
di cui all'art. 1, lettera a) della legge 2/2/1973, n. 
14, per l'appalto dei lavori di adeguamento cabina 
Via Puccini ed estensione rete gas relativa al 4* - 5* 
e 6* lotto - nuove urbanizzazioni MU/1 - MU/3 - 
MU/4 nell'abitato di Muggiò. 

Iscrizione cat. 10/c D.M. 25/2/1982. 


IMPORTO A BASE D'ASTA L 170.432.150 
Non saranno ammesse offerte in aumento. 
Richiesta d'invito su carta legale da L 3.000, do¬ 
vranno pervenire al Comune di Muggiò - Ufficio Se¬ 
greterìa entro il 7 settembre 1984. 

Mu 90». n 28 «gesto 1984 |L S|NDAC0 

Vìganò arch. Alfredo 


COMUNE DI CARDETO 

Provincia di Reggio Calabria 


LAVORI DI COSTRUZIONE DI UN ACQUEDOTTO POTABAE 
AL SERVIZIO DELLE FRAZIONI SULLA SPONDA DESTRA 
DEL TORRENTE S. AGATA. 

V STRALCIO 
AVVISO 01 GARA 

Si dà avviso, a nonna cWTort. 7 detta leggo 2/2/1973 n. 14 ch« 
saranno appaltati con la modalità prevista daft art. 1, lettera a), 
della stessa legga e senza prefissioni di alcun limita di ribasso, i 
lavori (fi costruzione di un acquedotto potabile al servizio (Mia 
Frazioni ricadenti suda sponda destra del torrente S. Agata - 1* 
Stralcio - per Fimporto a basa d'asta di L 200.000.000. 
la imprese interessate possono far perverta* richiesta di invito 
dr at tamente a questo Comune entro e non oltre 10 (efieo) giorni 
data data di pubbScazione del presente avviso sui Bollettino Uffi¬ 
ciate <Ma Ragione Celebria¬ 
te richieste (fi invito non tono vincolanti per l'Amministrazione. 
ONU referenza municipi.. 20 agosto 1984. ^ SINQAC0 

Biondo Nicole 
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L'UNITÀ / MARTEDÌ 
28 AGOSTO 1984 



uliimi 



Con questo orticolo di Rossana Rossanda continuiamo il dibat¬ 
tito sul tema dell’uscita dall’emergenza, aperto da Gianfranco 
Pasquino c proseguito con gli interventi di Umberto Curi, Luigi 
Cancrini, Laura Balbo, Ernesto Balducci e Luciano Violante. 


CUTA mi pare l’osservazione dì Umberto Curi: mentre la 
legge sui pentiti passò senza protesta e soltanto la liber¬ 
tà provvisoria concessa a Barbone provocò un fievole 
sussulto d’opinione, grande è l'agitazione sulla legge per 
i dissociati (e, va aggiunto, contro quella che diminuisce la carcera¬ 
zione preventiva). 

Si deve dedurre che la cultura dell’emergenza è radicata, come 
riflesso di paura, o di vendetta, più oggi che nel 1979. Se no, come 
si spiega quel che Curi chiama un paradosso, e cioè che una positi¬ 
va corrente d’opinione non si sviluppi a favore di chi, per lo più 
innocente di fatti di sangue, ha potentemente accelerato la crisi 
del terrorismo, Ano allo scioglimento delle sue organizzazioni ar¬ 
mate (che, non dimentichiamolo, reclutavano anche in carcere) 
mentre degno di fiducia e benevolenza appare soltanto chi, anche 
se pluriassassino, si fa attivo persecutore, denunciandoli, degli ex 
compagni? 

Parto da qui per affrontare uno solo dei temi del dibattito 
aperto sull’fUnità», la questione, sollevata da Gianfranco Pasqui¬ 
no, della tenitura politica» propria del terrorismo; ma anche di 
quella che si è creata attorno e contro di esso. Perché è una cultura 
politica che rivelano questi atteggiamenti, e inedita. Che il nostro 
paese tradizionalmente così poco provvisto del senso dello Stato, 
sia diventato convinto assertore d’una sola delle sue funzioni, 
quella repressiva? Né mafia né camorra produssero questo risulta¬ 
to. Saremmo a una mutazione epocale, un risultato straordinario e 
appunto paradossale raggiunto dal terrorismo. 

E per di più tardivo. Perché finché questo operò, l'Italia non 
conoobe quel dilagare di sospetti e denunce che dilagò in Germa¬ 
nia, e che pure da più porti veniva sollecitato. Guido Rossa si 
risolse, non senza tormento, a denunciare quello che a buon diritto 
poteva considerare un avversario politico. Le Brio fecero uccidere. 
La tragica vicenda colpì a fondo l'immagine delle organizzazioni 
armate, anche al proprio interno, turbò profondamente gli stessi 
comunisti e non solo loro, ma non indusse un’estensione delle 
denunce. E non per paura. Il fatto è che tra terrorismo e il modo 
con il quale lo si affrontava, cioè in puri termini repressivi, e 
•quello» Stato, le masse si sentirono in una tenaglia e tacquero, 
come ben sanno coloro che cercarono di organizzare grandi mani¬ 
festazioni operaie. ‘Né con lo Stato né con le Bn, cari compagni 
dell’.Unitài, fu allora la loro cultura; ma non era, come ai disse 
rampognando equidistanza. Era, se mai, disperazione; fecero il 
vuoto attorno al terrorismo e non collaborarono con tquellq» Stato. 

Questo vuoto fu fondamentale nella crisi delle organizzazioni 
combattenti, come si definivano, e per la loro ‘cultura.». Occorre 
conoscerla, scrive Pasquino, e aggiunge: era una teoria, un proget¬ 
to. Certo che lo era, e non ne mancano i documenti: lo Stato 
dovette sentirsi molto debole, e la stampa molto servile per far si 
che su questi fosse un black out. Proviamo a vederne lo schema. 
Esse partono da una triplice analisi: primo, in Italia non esistono 
più partiti e sindacati determinati a una trasformazione politico- 
sociale di fondo, a modificare radicalmente i rapporti di classe e le 
funzioni dello Stato; secondo, questo si verifica mentre è in corso 
un’internazionalizzazione e un compattamento dei processi di *co¬ 
mando» capitalistico, sia sotto il profilo economico (multinaziona- ■■ 
U) sia sotto quello militare (riarmo); terzo, questo processo è gui¬ 
dato da un disegno univoco e determinato, espresso dallo ‘Stato 
delle multinazionali* del quale il nostro è solo un tassello. Di qui la 
•linea»: colpire lo Stato. In Italia lo Stato da colpire era quello che 
aveva annodato nel compromesso storico, proposta non solo tatti¬ 
ca ma strategica, quello che Togliatti aveva definito ‘il partito di 
fiducia della borghesia», la DC, con la sola sinistra che finora «non 
avesse cambiato colore», il Partito Comunista. Con il quale l’estre- 
mismo era stato aspro Ano al 1976, ma che con la politica di unità 
nazionale vede come nemico. Perciò in Aldo Moro viene abbattuto 
non, come dice Savasta, un uomo della DC, ma, come dichiararono 
nel processo i leader delle Br, l’uomo dell’incontro comunisti- 
cattolici; e così nel triennio successivo — differentemente dagli 
obiettivi scelti dai Tupamaros o dall’Erp o dalla stessa Raf — il 
nemico del popolo fu individuato non nella destra più conservatri¬ 
ce, ma negli uomini politici, o di stampa, o magistrati, o funzionari 
dello Stato che, in quanto democratici, tlubriRcavano» questa uni¬ 
tà, nella quale il proletariato perdeva connotazione e antagonismo. 
Quando il PCI disse: vogliono colpire me, aveva ragione (meno 
quando pensò a Ali tirati dall'estero o dall’interno, queste interfe¬ 
renze essendo, penso, sopravvenute a un disegno che era e rimase 
indigeno). 



La risposta di massa al «progetto» 
delle BR fu quella di creargli 
un vuoto intorno. Ma oggi non 
siamo in grado di affrontare 
la grande crisi del decennio con 
un discorso rinnovatore e radicale 




terronsm 


Due foto scat¬ 
tate a Milano 
nel ‘72 da Aldo 
V. Bonasia 



E come si colpiva quello Stato? Attraverso le sue « Agure» c col 
metodo terroristico dell'agguato; e qui si inserì l'ideologia della 
clandestinità: compartimentazione, settarismo, rigidezza, separa¬ 
zione di tutti da tutti. InAne, corollario, le mosse proletarie, che la 
linea dell’unità nazionale privava di una prospettiva di classe, 
lasciandone senza sbocco le lotte, avrebbero seguito queste «a van¬ 
guardie» e nella disarticolazione che si sarebbe prodotta nel qua¬ 
dro politico, l’esplosione rivoluzionaria ridiventava possibile. 

Questa — ha ragione Pasquino — non è cultura di marginali; 
sono cascami d’una vecchia cultura, ricomposti e ristrutturati al 
presente. Né le Br o Prima Linea nascono dalla marginalizzazione. 
Questa è rappresentata da quella gran parte di movimento del '77 
che, per intendersi, va all’incontro di Bologna ma non vuole fre¬ 
quentare il Palazzo dello Sport. Perché di quell’impianto proget¬ 
tuale condivide soltanto — allora come oggi e assieme a molti che 
non si dcAnirebbero più marginali, coloro che o non votano o 
votano ma non partecipano, movimenti nuovi come quello femmi¬ 
nista, i verdi, per certi aspetti i radicali, e poi tutti quelli che 
‘rifluiscono» — il primo punto dell’analisi dalla quale partono le 
Br. E in varie forme o modi, perché un conto è lo Stato delle 
multinazionali, un conto è la società bloccata di Offe e un conto è 
la critica femminista globale al sistema dei poteri. Comune — ma 
è il punto chiave per qualsiasi ricerca — è In sAducia nelle istitu¬ 
zioni politiche quali che siano, come rappresentanti dei propri 
bisogni di trasformazione. 

Ma non soltanto i marginali o le cosiddette tflgure emergenti» 

S uclla che Asor Rosa chiamerà l’altra società) sentono questo 
occo,; credo che dobbiamo dirci con calma che lo sentirono anche 
gli strati sociali, come la classe operaia, più fortemente strutturati 
in ideologia e organizzazione. Non avrà grande successo l'operai¬ 
smo quando tenterà di persuaderla che quel che perde in antagoni¬ 
smo sociale guadagna in partecipazione allo Stato. Il cadere delle 
lotte, delle assemblee, dei tesseramenti, di quell’enorme movi¬ 
mento partecipativo che aveva connotato gli inizi del decennio 
comporta l’introiezione d’una ‘Crisi della politica» diversa nei di¬ 
versi soggetti: in Italia è meno visibile che altrove perché non 
comporta, come altrove (e non è cosa da sottovalutare), un tracollo 
del voto, ma certo un tracollo nella milizia e nella partecipazione. 
Nell’ultima fase della sua vita, Berlinguer si pose su questo, par¬ 
lando del partito, alcune domande di fondo. 

Ma perché questo è avvenuto? Perché, io credo, se di tutta 
l'ideologia delle Br è facile far giustizia, meno semplice è opporre 
ad alcuni dati di analisi su cui esse cercavano di fondarla una 
risposta solidamente alternativa che non sia una variante della 
cultura democratico-liberale. Esempio: lo »Stato dello multinazio¬ 
nali» è una protezione simbolica povera, ma le multinazionali ci 
sono, eccome, e controllano da tre quarti al novanta per cento della 
produzione e dei consumi di base su scala mondiale, e non si vede 
una strategia di classe né di popoli (penso alle periodiche e infe¬ 
conde conversazioni Nord-Sud) in grado di contestarle efflcace- 
mcnte. Ugualmente, lo Stato italiano non è quella monolitica ed 
efflciente frazione dello ‘Stato multinazionale» pensato dalle Br 
ma per qualche verso è addirittura peggio; e infatti nel 1979, al Pei 
non restò che ritirarsi, dalla maggioranza prima di subire guasti 
maggiori. Ma già non era più in grado di costituire un programma 
e uno schieramento alternativi; diventava e resta un'opposizione 
capace di farsi sentire, di denunciare il malgoverno, di proporre 
una riflessione razionalizzatrice sui rapporti tra esecutivo e legi¬ 
slativo, anch’esso peraltro contrastato dairoscillozionc fra ‘deci¬ 
sionismo» o •sfascio» che caratterizza ormai i signori che ci gover¬ 
nano. InAne, l’idea di colpire il tsistema» attraverso la •presa dello 

I Stato» è antica, ma dopo l’esperienza dei ‘socialismi reali» credo 
sia riconsiderata problematicamente da tutti; anche quando le 
rivoluzioni politiche fossero, come spesso furono, di massa o capaci 
di coinvolgere gran parte delle masse. 

Per di più, nella cultura della dotta armata» manca, se si avesse 
l’animo ai scherzare, non solo Gramsci ma Foucault: lo Stato 
moderno non è essenzialmente repressore, in esso controllo e stru¬ 
menti di conoscenza procedono assieme ambiguamente compli¬ 
cando le Agure dello schema, e tanto meno è identiAcabile in sedi 
o personaggi, essendo una rete di relazioni funzionali e diffuse. 
Questo pone problemi inediti non solo all'idea di rivoluzione, ma 
anche a quella di democrazia; e intanto carica l'assassinio politico 
del solo valore negativo del sangue, deprivato com’è del messaggio 
•è un pezzo dello Stato che è colpito». Dal 1978 in poi, salvo le Br, 
percepirono tutti che non lo era affatto. Di qui il fallimento, la 
crisi, l'isolamento: doniti non soltanto al ribrezzo per la ferocia (di 
ferocie ne sopportiamo tante) ma alla percezione della sua gratui¬ 
tà. 

Ma se questa era la povera idea dello Stato delle Br (e verrebbe 
dunque da chiedersi entro che limiti poteva realmente mettere in 
crisi le istituzioni) quale risposta dava la sinistra alle questioni 
odierne del potere e della rappresentanza, del cittadino e dello 
Stato? Ammettiamo che Anché durò la sAda terroristica non si 
potesse che difendere l’esistente (cosa di cui dubito); e ora? Come 
si pone, se ai pone ancora, la questione d’una rivoluzione? Che 
signiAca, quali ne sono le forze motrici? Chiamiamola pure invece 
che rivoluzione trasformazione: ma quale? Perché il buon senso 
oggi dominante ci dice che di Stati non ce n’è che due, quello 
liberal-socialdemocratico e quello autoritario, dunque non è il caso 
di parlarne più. E che il sistema produttivo i quello, non ce n’è di 
migliori, emendiamolo se possibile, ma altro non si può. A questo 
t buon senso* cosa si oppone? 

E assai grave che alla critica della *cultura» del terrorismo, che 
immeschiniva in un progetto povero e sanguinoso le grandi do¬ 
mande del decennio, non sia stata opposta una cultura rivoluzio¬ 
naria, o forse anche solo potentemente rinnovatrice, a livello della 
loro radicalità. Forse se non ci fosse stata la grande crisi sarebbe 
andata diversamente: ma forse la crisi è anche un prodotto della 
mancata risposta. Certo è che si è lasciato un varco enorme all’ir¬ 
ruzione del moderatismo, che lavora sulla caduta delle speranze, 
sul dubbio che quel che era stato sperato, non da un gruppo di 
violenti ma dalle masse che fecero la storia di questo paese, fosse 
utopico e illecito. La rassegnazione è ingenerosa; e questo spiega, 
credo, il paradosso di cui parla Umberto Curi—per cui l'Italia non 
finisce mai di essere emergenziale, di vendicarsi d’un terrorismo 
già sconAtto, di riAutare la proposta d’una aspra ricerca su di sé 
come quella avanzata dai dissociati, di esaltare nel ‘pentito» la 
propria cattiva coscienza. 


Rossana Rossanda 


La protagonista dell’ultimo romanzo di Ottieri «Il divertimento» passa la vita nel tentativo 
di riempire un vuoto senza fine: per fortuna un incontro redimerà il suo «delirio» 


Clara 

in un 

delirio 
di baci 


L’opera narrativa di Ottle- 
rt nasce nel segno della sco¬ 
perta di una realtà imposse¬ 
duta. L'intellettuale degli 
anni Cinquanta, che si muo¬ 
ve nei suol romanzi di argo¬ 
mento operalo e industriale, 
si scontra costantemente 
con una condizione che non 
capisce e che Io esclude. So¬ 
spinto a riflettere su di sé e 
sulla sua propria condizione, 
quell’intellettuale si adden¬ 
tra profondamente In un la¬ 
birinto tanto più tortuoso 
quanto più conosciuto. Se 
egli era rimasto all'esterno 
dell’alienazione operaia, ora 
è Invece parte intrinseca 
dell’alienazione borghese, 
nel senso che è passato da 
una realtà imposseduta a 
una irrealtà che lo possiede. 

È un discorso coerente e 
serrato, che attraversa un 
paesaggio culturale ben no¬ 
to: U dibattito degli anni Ses¬ 
santa, Antonionl, il passag¬ 
gio dalla sociologia alla psi¬ 
canalisi, eccetera- Ottieri 


viene cosi costruendo un 
mondo Irreale-borghese che 
nelle sue più recenti opere in 
versi e in prosa ha trovato 
esiti narrativi e problematici 
di grande originalità e po¬ 
tenza. È un mondo di «dipen¬ 
denti» privilegiati, nel quale 
la «malattia» dell’alcool, del¬ 
la droga o del sesso viene vis¬ 
suta a un livello di consape¬ 
volezza estrema. Un mondo 
chiuso e autosufflciente, se¬ 
guito e analizzato da Òmeri 
tra ironia e disperazione, 
compassione e crudeltà. 

In questo mondo vive an¬ 
che Clara, la protagonista 
dell’ultimo suo romanzo (Il 
divertimento, Bompiani, pp. 
185, lire 15.000); una bella 
donna di trentanove anni, 
milanese, separata da un 
marito più giovane di lei, un 
«avvocato in grande ascesa» 
che la mantiene largamente 
e perdutamente la ama (non 
più riamato). Clara passa le 
sue giornate tra sonniferi e 
vemlssages, velleità lettera¬ 



rie e amori non consumati, 
dominata da un’attrazione 
«perversa e cieca» per I giova¬ 
ni, da una «ninfomania ora¬ 
le» o «smania di baciare» Ine¬ 
stinguibile. 

Clara vive di una tensione 
continuamente frustrata: 
tanto più sola ed esclusa, 
quanto più immersa In una 
folla mondana sempre diver¬ 
sa e sempre uguale. La sua 
insaziabile sete di pompeimo 
e la sua ricerca ossessiva (e 
per lo più lrreallzzata essa 
stessa) di giovani bocche da 
baciare, sono altrettanti mo¬ 
di illusori e impotenti di 
«riempire un vuoto» senza fi¬ 
ne; e sono anche I surrogati 
personalissimi e sofisticati 
(tanto piu frustranti) della 
«dipendenza» dal sesso e dal¬ 
l’alcool. E tuttavia appare 
sempre più chiaro, al fondo, 
come sia Clara stessa a pro¬ 
grammare questo processo, 
con sistematiche autoesclu- 
slonl e rinunce a scegliere, e 
con l’accettazione di un va- 
ginlsmo non curato che può 
sempre impedirle il compi¬ 
mento dell’amplesso, rimet¬ 
tendo continuamente in mo¬ 
to la sua ricerca. C’è in lei, 
dichiaratamente, un «delirio 


lucido, critico», una «linea 
precisa», una volontà a non 
colmare mal quel vuoto per 
poter disporre all’Infinito 
della propria inesauribile (e 
inesauribile anche perché 
inutile) «pienezza» di baci e di 
desiderio. 

La «necessità di diverti¬ 
mento», che la «costringe» a 
riempire di appuntamenti 
mondani ogni giornata, si ri¬ 
vela piuttosto come volontà 
e capacità di organizzare la 
propria esistenza all’interno 
stesso di quella irrealtà, ac¬ 
cettata consapevolmente co¬ 
me l’unica condizione possi¬ 
bile. Dentro questo cerchio 
di ferro Clara, a differenza 
degli altri personaggi profes¬ 
sionalmente produttivi o 
emarginati dalla «malattia», 
vive di una disponibilità to¬ 
tale (e totale proprio perché 
inconcludente), pagando un 
prezzo di sofferenza non cer¬ 
to maggiore. 

Clara sembra emblema- 
tizzare dunque un ruolo su¬ 
blimemente improduttivo; 
ma non tanto nei senso di 
una consumistica «oralità 
smisurata» («beveva, fuma¬ 
va, baciava») o nell’altro di 
una presenza rituale all’In- 


Ottiero Ottieri e, accanto, particolare di un dipinto di Casorati 


terno dei processi di promo¬ 
zione sociale, culturale, pub¬ 
blicitaria: che al ciclo pro¬ 
duttivo sono In diverso modo 
funzionali. Clara emblema- 
tizza piuttosto e paradossal¬ 
mente un livello di privilegio 
altissimo: «Non ha l’obbligo 
di lavorare per divertirsi», 
ma soprattutto non ha nes¬ 
sun vero bisogno del «diver¬ 
timento» che cerca e pun¬ 
tualmente non trova (e sa 
bene di non poter trovare) 
all’interno di quel rituali 
consumi. La sua «attività» 
programmaticamente inin¬ 
terrotta non tende a nessun 
esito e si colloca ai di fuori di 
quello stesso ciclo, negando¬ 
si di fatto ad esso. È questa 
dunque la parte del romanzo 
in cui Ottieri raggiunge 1 ri¬ 
sultati più sicuri. La narra¬ 
zione vi si sviluppa come una 
spirale ossessiva e Implaca¬ 
bile, sul filo teso di un’ironia 
partecipe, con una esempla¬ 
re contaminazione di lin¬ 
guaggio colto e banale. Ne 
scaturisce un senso tragico 
dell’indispensabllitàdel futi¬ 
le, del vacuo, dell’incompiu¬ 
to: quasi il risvolto critico 
della finalizzazione esaspe¬ 
rata e delia produttività 
coatta che ne è garanzia. Il 
frenetico e anomalo parassi¬ 
tismo di Clara, per così dire, 
come risvolto del frenetico e 
normale attivismo di chi la 
mantiene. L’accettazione di 
una condizione, insomma, 
ne diventa anche il disvela¬ 
mento. 

Ma ecco che a questo pun¬ 
to Ottieri sembra voler chiu¬ 
dere quel circolo così effica¬ 
cemente vizioso. Clara cerca 
un uomo giovane ma fisso, 
una casa fissa, una vita nor¬ 
male o comunque vissuta al 
di qua di quella ossessiva ri¬ 
cerca di amori incompiuti; 
diventa una donna determi¬ 
nata e attiva che teorizza la 
salute e il lavoro, e organizza 
Resistenza degli altri. I falli¬ 
menti che ne derivano (la 
scoperta dell’omosessuaìità 


nello scultore inglese, o la 
vana convivenza assistenzia¬ 
le con «il depresso») non arre¬ 
stano la sua marcia verso 
una normalità positiva. Il 
momento culminante è se¬ 
gnato dall’incontro con lo 
stuccatore: un amore final¬ 
mente accettato, completo, 
alimentato di buoni proposi¬ 
ti e programmi per l’avveni¬ 
re. Clara sembra quasi «re¬ 
denta» da questo uomo sem¬ 
plice e sensuale. Ignorante 
ma «autentico»; per lui, rico¬ 
verato in ospedale in seguito 
a una frattura, diserta anche 
le sue feste mondane. Certo, 
riprenderà a frequentarle 
quando per un oscuro senso 
di colpa lo stuccatore si im¬ 
porrà un temporaneo distac¬ 
co da lei, ma non sarà piu la 
stessa. Come non sarà più la 
stessa la tenuta del romanzo, 
con un progressivo allenta¬ 
mento dell'ironia, un so¬ 
pravvento di forme conven¬ 
zionali, di situazioni edifi¬ 
canti, di ridondanti disserta¬ 
zioni, di sbavature stilisti¬ 
che. La donna che si ritrova 
nelle ultime pagine infatti, è 
un personaggio impoverito, 
con una gamma di possibili¬ 
tà certamente vasta ma non 
più Illimitata: l’amore telefo¬ 
nico con lo stuccatore, la 
corte serrata di un maturo 
dirigente, l’amicizia protetti¬ 
va per il «depresso», un mi¬ 
sterioso trentenne (che so¬ 
miglia al marito) inseguito e 
concupito per mostre e sfila¬ 
te di moda. 

Clara Insomma, non è 
uscita dall'irrealtà, ma vi si è 
ritagliata un ruolo fonda¬ 
mentalmente limitato e ac¬ 
quisito. Al «delirio lucido» di 
un’esistenza ricostruita 
sempre da capo nella sua 
tragica futilità, ha preferito 
l’assestamento In una spro¬ 
blematizzata quasl-normali- 
tà; alla carica critica della 
sua sublime improduttività, 
l’identificazione con 1 ruoli 
che la rendono possibile. 

Gian Carlo Ferretti 
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Raitre, ore 21.50 


Otello, 
il film 
maledetto 
di Orson 
Welles 


Dei tre film che Orson Welles ha tratto da Shakespeare (gli altri 
due sono Macbcth e Falstaff), Otello è forse il più violento, il più 
paradossale, il più maledetto. Per Orson Welles, americano di 
Kenosha, autore a soli 26 anni di uno dei pochissimi film speri¬ 
mentali usciti dagli studi hollywoodiani (Quarto potere, produzio¬ 
ne RKO), ben presto costretto all'esilio in Europa, rincontro con 
Shakespeare fu il modo di confrontarsi con la cultura europea che 
tanto lo affascinava, e di verificare sui classici il proprio gusto per 
personaggi insieme eccessivi, sovrumani e sfuggenti. 

Macbeth uscì nel 1950, ma Welles ci lavorava dal *47. Anche 
Otello, iniziato nel ’48, fu completato solo nel ’52. Welles lo realiz¬ 
zò in una penuria di mezzi a dir poco enica: senza produttore, 
lavorando come attore per spuntare qualche soldo in più, girando 
in Marocco, a Venezia, Roma, Parigi e Londra, facendo anche 
l’operatore quando non ebbe più soldi per pagarne uno vero. Anij 
bientò in un bagno turco la scena dell attentato a Cassio perché 
non c’erano più soldi per acquistare i costumi. Usò (a parte se 
stesso) attori poco conosciuti (Suzanne Cloutier nel ruolo di De- 
sdemona, Michael MacLiammoir in quello di Jago) perché nessun 
divo voleva sentirlo nemmeno nominare. 

Eppure il risultato è grande. Welles riesce a rendere in modo 
mirabile lo scontro di culture, di concezioni del mondo che è sotte¬ 
so nel rapporto tra Otello e Desdemonn. Desdemona-Venezia è per 
lui l'Europa, il fascino dell’arte e della cultura, e nello stesso 
tempo la tragica necessità di uccidere, di divorare i propri maestri. 
ShaKespeare avrebbe amato quest’Ofe//o così sanguigno, così vio¬ 
lentemente .elisabettiano.. 


Raiuno, ore 20.30 


La saga di 
un paese 
sui monti 
dell’Austria 


Con una collocazione finalmente .dignitosa, la RAI presenta già 
da un paio di settimane lo sceneggiato Alpensaga , alle 20,30 su 
Raiuno, eccellente esempio della produzione televisiva di lingua 
tedesca, dove la TV è un terreno in cui si coltivano i giovani 
talenti. Questa sera va in onda la terza parte dello sceneggiato, 
«L’ultimo valzer., ma in realtà, nonostante un filo rosso unisca 
l'intera storia, gli episodi sono abbastanza autonomi e godibili 
singolarmente. Una vera «saga delle Alpi, (sì tratta della storia di 
un centro alpino austriaco) in cui di volta in volta sono protagoni¬ 
sti diversi abitanti. È la volta di una contessa, che abita con l’an¬ 
ziano marito ossessionato dai ricordi dell’età d’oro dell’impero. 
Siamo alla fine della prima guerra mondiale, caduto l’impero au¬ 
stro-ungarico, gli uomini del paese sono quasi tutti al fronte, molti 
sono morti. Donne e bambini lavorano nelle stalle e nei campi. 
Squadre dell’esercito percorrono i villaggi per requisire bestiame e 
viveri. Per il giorno del Sabato Santo è prevista una nuova requisi¬ 
zione, ed è a questo punto che una donna del villaggio decide di 
andare al castello a chiedere aiuto alla contessa, che le proporrà 
una sorta di alleanza. Diretto da Dieter Berner, lo sceneggiato è 
interpretato da Wolfram Nerger, Gerlinde Prelog e Judith Hol- 
zmeister (nella foto nei panni della contessa). Il racconto, in sei 
parti, oltre che dallo stesso Berner è stato scritto da Wilhelm 
Pevny e Peter Turrini. 

Raidue, ore 22,45 I~ 7 ~ 1 



«Speciale 
Veneto»: mare, 
monti, lago 
e laguna 



Sereno Variabile, la trasmissione condotta da Osvaldo Bevilac¬ 
qua con Maria Teresa Ruta ed in onda su Raidue alle 22,45, questa 
sera è dedicata al Veneto, con uno .speciale, in diretta dalla piazza 
dei Signori di Verona. Servizi filmati da Chioggia, Cortina d'Am¬ 
pezzo e Lago di Garda, e una serie di ospiti famosi (Janet Agreen, 
Fiordaliso, Amii Stewart) servono ad offrire informazioni turisti¬ 
che ma anche a fare spettacolo in modo tradizionale, come televi¬ 
sione vuole. La trasmissione, curata da Giovanna Leggeri, è diretta 
da Giovanni Ribet. 


Raiuno, ore 22,50 

Viaggio nella 
musica 
popolare 
di Napoli 


Napoli prima e dopo, (Raiu¬ 
no, ore 22,50) è alla sua terza 
tappa: un viaggio tra le tante 
musicalità della cultura parte¬ 
nopea. È la volta, questa sera, 
della Napoli «popolare.. Dalla 
piazza di Vico Equense spetta¬ 
colo con i Popularia, gli Sciuon- 
tirà. Mima Doris, Angela Luce, 
Pino Amoroso e altri. Presenta¬ 
no Paolo Giusti e Katia Nani. 
Di canzone in canzone la tra¬ 
smissione ci conduce attraverso 
la musica antica, colta, e la più 
famosa, quella che ha fatto dei 
napoletani una popolazione le¬ 
gata al mare quanto alle canzo- 


Trovati 
due bozzetti 
di Bernini 


ROMA — Due bozzetti in ter¬ 
racotta di Bernini, murati in 
un camino del centro di Ro¬ 
ma, sono stati scoperti nel re¬ 
stauro di una casa di via del 
Colosseo da archeologi e archi¬ 
tetti del Comune di Roma, li 
ritrovamento, di due anni fa, è 
stato reso noto solo ora in un 
articolo su «Antologia di belle 
arti», una rivista specializzata 
che in questi giorni ha ripreso 
le pubblicazioni. Uno dei boz¬ 
zetti — frammentario e re¬ 
staurato al museo di Roma — 
è uno studio per la grande sta¬ 
tua di San Longino nel tran¬ 


setto della basilica di San Pie¬ 
tro. L’altro raffigura la «Sa¬ 
pienza» in vesti di donna c 
non è mai stato tradotto su 
larga scala. Elena di Gioia, 
storica dcU’arte del museo di 
Roma, l’ha identificato grazie 
a un disegno, sempre di Berni¬ 
ni, conservato nel museo di 
Dusseldorf. «1 due bozzetti 
non sono l’unica sorpresa che 
la casa in via del Colosseo ci ha 
riservato — osserva Maresita 
Nota, della soprintendenza ar¬ 
cheologica comunale —. Nel 
primo piano dell’edificio c’era¬ 
no anche i resti di una “bocca¬ 
leria" cinquecentesca: è il pri¬ 
mo esempio di fabbrica di ce¬ 
ramica dì età rinascimentale 
scoperta a Roma. Poi scavan¬ 
do le cantine sono comparsi 
resti di un muro dei Foro della 
pace, forse la più grande piaz¬ 
za di Roma imperiale». 



Edimburgo ’84 



il concerto 


Fischer-Dieskau 
ha aperto le Settimane Musicali 
Grande successo, nonostante il 
programma fosse poco «popolare» 

Il «Lied» 
impossibile 
di Stresa 


In un clima di 

nostalgia il festival richiama 
decine di appassionati. Vecchie 
signore, attempati gentlemen, per 
una sera si scatenano sui 
ritmi della loro giovinezza 

«Do you 

Count Basie 

remember» il vecchio Jazz? 



Nostro servizio 

EDIMBURGO — Per la 
grande massa del pubblico, il 
jazz in Gran Bretagna è es¬ 
senzialmente «roba da no¬ 
stalgici»: ha a che fare più 
con le appassionate rievoca¬ 
zioni dei «good old days» (bei 
tempi andati) che con il fu¬ 
turo di una delle espressioni 
più dinamiche e vitali della 
cultura musicale di questo 
secolo. 

L’assunto non sarebbe po¬ 
tuto essere più palese per 
tutta la durata dei «McEwan 
Jazz Festival»: pacifica inva¬ 
sione jazzistica di Edimbur¬ 
go, che occupa per quattro 
giornate piene pubs, stadi, 
centri sociali, clubs, piazze e 
strade cittadine, e sì svolge, 
sempre In ambito fringe, pa¬ 
rallelamente alla prestigiosa 
rassegna intitolata Round 
midnight, di orientamento 
decisamente più contempo¬ 
raneo. Le ragioni di questa 
concomitanza sono evidenti: 
approfittare della invasione 
d! pubblico e stampa che il 
festival ufficiale si porta ap¬ 


presso, per ottenere un’eco 
altrimenti Improbabile. Il ri¬ 
sultato, comunque, è che In 
questi giorni ad Edimburgo 
ci sono quasi altrettanti 
gruppi jazz che compagnie 
teatrali, il che è tutto dire, vi¬ 
sto che queste ultime si con¬ 
tano in centinaia. 

Nella orgia imperante di 
Dixieland revival amatoriale 
un po’ patetico, ancorché In¬ 
ternazionale (c’è anche la 
Milano Jazz Gang!), spicca¬ 
no «perle» di qualche interes¬ 
se, come il «Tributo a Count 
Basie» affidato alla penna 
brillante di Jim Galloway 
(sassofonista scozzese, emi¬ 
grato in Canada una ventina 
di anni fa), che ha il compito 
di dirigere una McEwan all* 
stars nella quale spiccano 
nomi di assoluto prestigio: 
Doc Cheatham, Buddy Tate 
(veterano delle orchestre di 
Basie), Benny Waters, War- 
ren Vache, Red Richards e 
tanti altri. 

Il Jazz Pavillon, sede del 
concerto, è ricavato In un 
complesso sportivo che si 


chiama Meadowbank Sta- 
dium, ed è un localone im¬ 
menso, piuttosto gelido, po¬ 
polato dalla più tipica sauna 
jazzistica britannica: mature 
signore che si comportano 
come «teen-agers»; fra 1 si¬ 
gnori abbondano basettoni 
grigi, barbe e capelli di fog¬ 
gia insolita, e vari altri segni 
distintivi di «stravaganza», 
quale il jazzofilo professioni¬ 
sta è tenuto ad avere in que¬ 
sto paese. Fra i tavoli della 
platea c’è una grande pista 
da ballo rotonda, e durante il 
concerto della Leonardo Pe- 
dersen Jazz Kapel più di una 
coppia si lancia in boogie, 
schuffie e altre danze d’epo¬ 
ca: palesemente sono tutti ex 
«tacchi d’oro» degli anni 40 e 
50; movimenti un po’ anchi- 
losati, ma ancora sapienti 
nel passi difficili. È una bella 
atmosfera caclarona, abbon¬ 
dantemente innaffiata di 
birra (la scelta dello sponsor 
non è casuale: MacEwan è 
uno dei più antichi birrai di 
Scozia), che riporta il jazz al¬ 
le sue funzioni d’origine, di 


musica da ballo e intratteni¬ 
mento. 

Galloway, forse, lo sospet¬ 
tava, e gli arrangiamenti che 
ha preparato sembrano ispi¬ 
rati, oltre che da Basie, dalla 
tradizione delle dance-bands 
inglesi dell’immediato dopo¬ 
guerra: risposta autarchica 
alla chiusura protezionista 
decretata in quegli anni dal 
sindacato nei confronti dei 
musicisti stranieri; forma 
assai peculiare, che rimane 
uno dei fenomeni più inte¬ 
ressanti espressi dall’area 
«para-jazzistica» in Europa, e 
che ha avuto una influenza 
decisiva sulle connotazioni 
originali che il jazz britanni¬ 
co assunse negli anni succes¬ 
sivi. Non mancano, nella big 
band, eroi di quell’epoca mi¬ 
tica: il celeberrimo trombet¬ 
tista Humphrey Lyttleton, 
oltre a Kenny Baker, George 
Chisholm, Roy Williams e 
altri «old boys» popolari negli 
anni 50. Non sfigurano certo, 
al confronto dei maestri 
americani (anche se un lun¬ 
go e «accorato» assolo di Ben¬ 


ny Waters è senza dubbio il 
momento più emozionante), 
e comunque l’orchestra è 
ben affiatata, considerando 
la scarsità di tempo a dispo- 
sìzioneper le prove. 

Jim Galloway si agita co¬ 
me un folletto (ne ha tutto 
l’aspetto), senza prendersi 
troppo sul serio, ma quando 
«canta» col suo sax soprano 
raggiunge vertici di delicata 
poesia. Passa in rassegna 1 
cavalli di battaglia di Basie 
con passione e divertimento: 
da One o'clock jump a Jum- 
pin’ in thè uxxxfsi de; le parti¬ 
ture sono semplici ed effica¬ 
ci, e la temperatura sale pro¬ 
gressivamente col buonu¬ 
more della gente, sempre più 
scatenata. 

Non c’è traccia di malin¬ 
conia in questa città coinvol¬ 
ta in una lotta durissima (lo 
sciopero del minatori sta 
raggiungendo livelli di ten¬ 
sione insopportabili), nella 
fiera e dignitosa difesa di 
una industria di altri tempi, 
godendosi una musica di al¬ 
tri tempi. 

Filippo Bianchi 


Nostro servizio 

TORINO — Da tempo la Rai vuole sciogliere 
due delle sue quattro orchestre sinfoniche. 
La stomachevole risoluzione dovrebbe servi¬ 
re, come noto, a comprare più filmetti, ad 
arricchire con maggiore grandiosità presen¬ 
tatori televisivi e incrementare il parassiti¬ 
smo impiegatizio. Di fronte a tale crimine 
culturale in atto, la Sede di Torino della Rai, 
che vanta l’orchestra più qualificata delle 
quattro, ha studiato con la Regione Piemon¬ 
te una «convenzione» che è stata firmata ieri 
alla presenza della stampa. Emilio Pozzi, di¬ 
rettore della Sede Rai, ha specificato che non 
si tratta di un’iniziativa di salvataggio; ed 
Aldo Vigllone, presidente della Regione, ha 
ribadito che l contributi non dovranno essere 
intesi come inizio di un assorbimento pro¬ 
gressivo dell’Orchestra dalla Rai alla Regio¬ 
ne. La convenzione, se mai, ha volontà di 
valorizzare quel prezioso bene culturale che è 
una tradizione sinfonica, studiando per essa 
circuiti regionali e, come già in passato, con¬ 
tribuendo finanziariamente per tournée, fe¬ 
stival e manifestazioni di rilevanza naziona¬ 
le e Internazionale. Essa è volta ad intrapren- 


caso 


Un’iniziativa 
della Regione 
Piemonte 

«Perché 
l’orchestra 
RAI non 
deve 
morire» 



• i. ' ri À 


fr* i ìfm; 


Programmi tv 



dere la direzione opposta a quella dell’affos¬ 
samento, che molti vorrebbero, e dimostrare 
che buona parte della richiesta musicale sul 
territorio può essere esaudita con l’orchestra 
e i suol gruppi cameristici affiliati. L’assesso¬ 
re per la Cultura Ferrerò ha parlato di un 
primo apporto di mezzo miliardo; ma le cifre 
possono crescere di molto, ammesso che si 
esca da un’ottica di contributi, per arrivare 
lentamente a precise scelte comuni nella 
programmazione. È anche stata denunciata 
la situazione delle iniziative musicali sul ter¬ 
ritorio, spesso in mano a incompetenti di 
dubbia onestà; ed anche per ciò si e ritenuto 
più giusto destinare I contributi ad una real¬ 
tà culturale in cui si crede, e sta attraversan¬ 
do un periodo di difficoltà per la miopia di 
certe forze e la carenza legislativa che ha 
portato a tale situazione. Le esibizioni del¬ 
l’Orchestra di Torino della Rai a Vienna, in 
Germania, in America, hanno dato un’im¬ 
magine della nazione e della città. Ci si chie¬ 
de, a questo punto, se tali immagini siano 
solo un patrimonio Rai o una ricchezza na¬ 
zionale. Questo è l’Interrogativo che inizia a 
porre la «convenzione» torinese. 

Franco Pulcini 


Dietrich Fischer - Dieskau 

Nostro servizio 
STRESA — L’ultima domeni¬ 
ca di agosto vede aprirsi a Stre- 
sn il consueto Festival musica¬ 
le. È offerto a quei fortunati 
che possono concedersi una co¬ 
da di vacanza settembrina sulle 
rive del lago, caro sin dal secolo 
scorso alla nobiltà lombarda e a 
quella britannica. Forse in 
omaggio a questa comunione 
sociale e culturale, il Festival si 
è sinora inaugurato con una va¬ 
sta opera sinfonico-corale. 

Quest’anno, però, giunta alla 
ventitreesima edizione, l’im¬ 
presa lacustre ha rovesciato la 
tradizione affidando il primo 
concerto ad un’unica voce, ma 
di altissimo livello: quella di 
Dietrich Fischer-Dieskau che, 
assieme al pianista Hartmut 
Holl, ha condotto gli ascoltato¬ 
ri all’appuntamento con il più 
prezioso liederismo. Le catte¬ 
drali sonore di Haendel o di 
Bach hanno così ceduto il passo 
ai sentieri solitari di Brahms, 
dove — per la verità — qualcu¬ 
no dei fedeli di Stresa ha evita¬ 
to di inoltrarsi. Non che il pub¬ 
blico fosse scarso. Al contrario, 
la vasta sala dei congressi che 
ospita la manifestazione era af¬ 
follata e il successo è stato tra¬ 
volgente; ma qualche posto 
vuoto si notava, a riprova che la 
•romanza da camera» resta in 
Italia un genere poco frequen- 
tato. 

Il perché è evàdente: il lied, 
come indica il nome, è un pro¬ 
dotto essenzialmente tedesco: 
nasce all’inizio dell’Ottocento 
dal connubio tra la musica e la 
poesia romantica. I seicento 
canti di Schubert ne sono il pri¬ 
mo e plendido prodotto: un ve¬ 
ro e proprio fiume melodico 
che, nei decenni successivi, vie¬ 
ne ininterrottamente alimenta¬ 
to e variato, seguendo l’evolu¬ 
zione del romanticismo verso 
uno sbocco interiore e crepu¬ 
scolare. Johannes Brahms, ere¬ 
de anche in questo campo di 
Schumann, completa il percor¬ 
so della seconda metà del seco¬ 
lo. Non Io conclude perché, do¬ 
po di lui, verranno ancora Wolf 
e Strauss (per citare solo i mag¬ 
giori); ma riassume nei suoi tre¬ 


cento canti l’intero orco otto¬ 
centesco. 

Tra questi, Fischer-Dieskau 
ne ha scelti venti (più quattro 
aggiunti come bis ) delle diverse 
epoche: dall’Opera 19 che risa¬ 
le al 1858 nirOpero 107 che ci 
porta alle soglie del 1890. La 
scelta non è casuale: Fischer- 
Dieskau che, oltre ad essere un 
grande interprete, è anche un 
finissimo musicista, coglie nel 
corso del trentennio brahmsia- 
no, i momenti caratteristici del 
musicista e della stessa cultura 
tedesca: la radice schubertiana, 
come elemento di continuità, e 
lo sbocco crepuscolare in cui 
Brahms e Wagner, il suo gran¬ 
de avversario, si trovano assai 
più vicini di quanto non credes¬ 
sero. Ma quel che è rivelatore è 
l’apparire della tendenza «cre¬ 
puscolare» — in cui le forme si 
sfaldano come in una nebbia 
grigia — sin dalle prime opere, 
a riprova che la strada verso la 
dissoluzione sonora (quella del 
Tristano e del Pellèas) è la 
strada del secolo. Con tutte le 
conseguenze e le crisi dei tempi 
nostri. 

Se ci siamo soffermati su 
questo aspetto della serata, 
non è per gusto filologico; ma 
per rilevare come un interprete 
del livello di Fischer-Dieskau 
non si limita a offrire momenti 
di godimento intellettuale al¬ 
tissimo, ma ci aiuta a capire ve¬ 
ramente la musica, nei suoi 
rapporti col passato e col futu¬ 
ro. Quale sia la grande arte del 
cantante, la infinita gamma di 
colore, la lucidità stilistica, non 
occorre ripetere. Fischer-Die¬ 
skau è sempre se stesso, forse 
anche più ammirevole dove 
supplisce con l'intelHgenza a 
qualche appannamento dello 
smalto vocale. Con lui il piani¬ 
sta Hartmut Holl. si è rivelato 
del pari capace di cogliere le 
sottili sfumature nel luminoso 
grigiore di Brahms, in perfetto 
accordo col cantante. Il succes¬ 
so non poteva che essere trion¬ 
fale, e tale è stato, confermato 
dalla corona dei bis richiesti a 
gran voce e concessi con gene¬ 
rosa signorilità. 

Rubens Tedeschi 


1 Radio 


HU Raiuno 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale c6 danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 CICCIO PERDONA IO NO - Film con Franco Franchi. Cicoo Intas¬ 
ila 

15.20 MISTER FANTASY - Muso e spettacolo da vedere 

16.20 TARZAN E LO STREGONE 

17.00 SQUADRA SPECIALE MOST WANTEO - Telefilm 

17.50 IL FEDELE PATRASH - Cartone 

18.10 AL PARADISE - Oi Antonello Falqui e Michele Guardi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ALPENSAGA - Di Dieter Berner 

21.50 DIMENSIONE OCEANO 

22.40 TELEGIORNALE 

22.50 NAPOLI PRIMA E DOPO 
23.55 TG1 NOTTE 


Jefferson», telefilm; 12.25 «Lou Grant», telefilm; 13.25 «Sentieri», 
sceneggiato; 14.25 «General Hospital» telefilm; 15.25 «Una vita da 
vivere», sceneggiato; 16.25 «Mary Tyter Moore». telefilm; 17 «Hez- 
zard». telefilm; 18 «Tartan», telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 
«Barena», telefilm; 20.25 «West Gate», sceneggiato; 22.25 «Mary 
Benjamin», telefilm; 23.25 Sport; Boxe; 0.25 Film «La tragedia del 
Bounty», con Clark Cable. 


CU Retequattro 


Raiuno, ore 21,50 

Alla ricerca 
dei misteri 
sommersi 
dall’Oceano 


Dimensione Oceano, il pro¬ 
gramma presentato da Raiuno 
alle 21,50, che si propone di do¬ 
cumentare alcuni enigmi del¬ 
l'archeologia sottomarina, ci 
porta stasera in una «Pompei di 
navi». AI largo delle Bermude, 
nel tratto d'acqua compreso fra 
il famoso e leggendario .trian¬ 
golo maledetto» e l’isola di San 
Marino, il registra Pippo Ca¬ 
stellano — che guida fa spedi¬ 
zione — propone tra l’altro il 
«muro di Bimini», una costru¬ 
zione ciclopica in fondo al mare 
costituita da enormi massi che 
sembrano squadrati daH'uomo. 
La fotografia del programma è 
di Bob Mayer. 


CU Raidue 


19.45 

20.30 


TG2 - ORE TREOICI 

DUE E SIMPATIA - Uno sceneggiato al cporno 
QUESTESTATE - Quiz, musica. limati 

MADONE: CICUSMO. RUOTA D'ORO - 4’ tappa: Medolego- 
Madona 

RUBACUORI - Firn 
TG2 - SPORTSERA 
LADY MADAMA - Telefim 
PREVISIONI DEL TEMPO 
TG2 • TELEGIORNALE 

MARIA STUARDA, REGINA Ol SCOZIA - Film di Charles Jarrott. 

con Glenda Jackson. Timothy Oalton 

TG2 - STASERA 

SERENO VARIABILE 

TG2 - STANOTTE 


8.45 «Goldìe Gold», cartoni; 9 Aspettando il ritorno di pepi; 9.30 
«Blue Noah». cartoni; 10.10 «Magia», telenovela 10.50 «Fantasilan- 
dia». telefilm; 11.45 «Tre cuori in affìtto», telefilm; 12.15 «Scooby 
Doo». cartoni; 12.40 «Star Blazer»», cartoni; 13.10 Prontovideo; 

13.30 «Fiore selvaggio», telenovele; 14.15 «Magìa», telenovela; 15 
Film «E troppo facile»; 17 «Scooby Doo», cartoni; 17.30 «Giatrus», 
cartoni; 18 «Truck Driver», telefilm; 18.50 «Tre cuori in affitto», 
telefilm; 19.25 aChips». telefilm; 20.25 «I predatori dell'idolo d'oro», 
telefilm; 21.30 Film alnferno in Florida»; 23.30 «Quincy», telefilm; 
0.30 Film «Un giorno in pretura», con Alberto Sorde 

□ Italia 1 

10 Film «Parata di splendore»; 11.30 «Maude», telefilm; 12 «Giorno 
per giorno», telefilm; 12.30 «Lucy Show», telefilm; 13 «Bhn Bum 
Barn»; 14 «Agenzia Rocfcford». telefilm; 15 aCannon», telefilm; 16 
aBim Bum Barn»; 17.40 «La casa nella prateria», telefilm; 18.40 
«Kung-Fu». telefilm: 19.50 «R mio amico Arnold», telefilm; 20.25 
■Simon & Simon», telefilm; 21.25 «L'uomo di Singapore», telefilm; 

22.30 «Devlin & Devlin*, telefilm; 23.30 Film «Assedio»; 1.15 «Ironsi- 
de». telefilm. 


D Montecarlo 


CD Raitre 


19.00 TG3 

19.20 TV3 LAZIO - Frontiera quotidiana 12* puntata) 

20.00 IL CONTINENTE GUIDA 

20.30 BIENNALE CINEMA '84 

21.25 TG3 

21.40 LA CINEPRÉSA £ LA MEMORIA 
22.00 OTELLO - Film d> Orson WeOes 

23.25 CAVALLI SELVAGGI - Dal romanzo di Michel Deon 
01.00 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con David Grant 

D Canale 5 

8.30 «Alice», telefilm: 9 «Phyllis», telefilm; 9.30 «Una vita da vivere», 
sceneggiato; 10.30 Film «Arrivederci Roma», con Renato Rasce!; 12 «I 


18 «Le avventure di 8aiiey». telefilm; 18.30 «n vendicatore di Corbeìl- 
leres». sceneggiato; 19.30 Telemenù - Oroscopo - Bollettino Meteoro¬ 
logico: 19.55 Gordian; 20.25 Film «L’isola sconosciuta»; 21.45 Cam¬ 
pionato Mondiale di Ciclismo: Prove su pista - Notizie Flash - BoRettino 
Meteorologico. 

CU Euro Tv 

12.30 «Star Trek», telefilm: 13.30 aYattaman». cartoni: 14 «Marna 
linda», telefilm; 18 aYattaman», cartoni; 18.30 «Star Trek», telefilm; 

19.30 «Marna Linda», telfilm; 20.20 Film «Buttati Bernardo!», di Fran¬ 
cis Ford Coppola; 22.20 «Spy Force», telefilm; 23.30 Tuttocinema. 

CU Rete A 

12 Film «Minuzzolo»; 14 «Mariana, R diritto di nascere», telefilm; 15 
«Cara a cara», telefilm; 16.30 Film all grande peccato», con Yves 
Montand; 18 aF.B.L», telefilm; 19 «Cera a cara», telefilm; 20 sAngie 
Girl», cartoni; 20.25 aMariana, B diritto di nàscerà», telefilm; 21.30 
Film «Roma come Chicago», con John Cessavate» e Gabriele Farsetti; 

23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

MARIA STUARDA, REGINA DI SCOZIA (Raidue, ore 20.30) 
Uno dei tanti film dedicati alla figura di Maria Stuarda (anche se 
non il più famoso, che fu diretto da John Ford nel 1936). Il film, 
interpretato da due grandi attrici del cinema Inglese, Vanessa 
Red grave e Glenda Jackson, è incentrato soprattutto sul rapporto 
tra Elisabetta I, protestante regina d’Inghilterra e Maria Stuarda, 
cattolica regina di Scozia destinata al patibolo. La regia (1971) è di 
Charles Jarrott. 

INFERNO IN FLORIDA (Retequattro, ore 21.30) 

Prima visione TV per questo film diretto ne! 1977 da Corey Allea¬ 
vi si narra una guerra tra spacciatori di whisky in Florida: il 
giovane Herley Thomas è alle prese con la banda di Hunnicat, con 
la complicazione che la giovane figlia dei rivale è innamorata di lui. 
I protagonisti sono David Carradine e Hate Jackson. 

LA TRAGEDIA DEL BOUNTY (Canale 5, ore 0.25) 

È la versione più classica della celebre avventura marinara, quella 
diretta nel ’35 da Frank William Lloyd e interpretata da Clark 
Gable, Charles Laughton e Franchot Tone. La storia è nota: i 
marinai del Bounty, stanchi di sopportare il dispotico capitano 
Bligh, lo scaricano su una scialuppa e si danno alla bella vita su 
un'isola dei mari del Sud, guidati dal giovane tenente Christian. 
Ma il capitano salva la pelle, ritorna in patria e si dedica anima e 
corpo all'inseguimento dei traditori... 

CICCIO PERDONA, IO NO (Raiuno. ore 13.45) 

Basta il titolo. E uno dei «classici» della premiata coppia Franchi- 
Ingrassia, parodia di innumerevoli film western diretta nel ’68 da 
tale Marcello Ciorriolini. Ciccio e Franco, modesti ladruncoli di 
cavalli, vengono costretti dal bandito E1 Diablo a prender parte a 
una rapina. Ma naturalmente non tutto andrà liscio. 
RUBACUORI (Raidue, ore 17.30) 

Avventure sentimentali di un maturo direttore di banca che si dà 
arie da dongiovanni. La sua «passione» è far la corte alle donne, ma 
è una passione pericolosa, soprattutto quando la bella di turno è 
l’amante di un pugile spaccaossa— Diretto nel 1931 da Guido 
Brignone, esperto di commedie e di «telefoni bianchi», il film ha un 
protagonista allora assai popolare: Armando Falconi. 
ARRIVEDERCI ROMA (Canale 5, ore 10.30) 

Dalla famosa canzone, il film omonimo, naturalmente con Renato 
Rascel e, in più, Mario Lonza e Marisa Allasio. Rascel è un travet 
di piano-bar, Lanza è il tenore che vive una tenera storia d’amore 
in una Roma romantica e canterina. Regia (1957) di Roy Rowland. 
TARZAN E LO STREGONE (Raiuno, ore 16.20) 

Un Tarzan del ’58, interpretato da Gordon Scott per la regia di 
Brace Humberstone. L’eroe della giungla alle prese con stregoni 
cattivi e dottori buoni. Oggi la prima parte, domani (stessa ora) la 
seconda. 

LE BAMBOLE (Retequattro, ore 0.30) 

Quattro episodio comici sui rapporti fra i sessi. I registi sono Risi, 
Comencini, Bolognini e Franco Rossi. Fra gli attori Nino Manfre¬ 
di, Monica Vitti, Virna Lisi e Gina Lollobrigida. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6, 7. 8. 9. 10. 
12. 13. 19. 23. Onda Verde: 6.02. 

6.57. 7.57. 9.57. 11.57. 12.57, 

14.57. 16.57. 18.57. 20.57. 

22.57. 6.05 La combinazione musi¬ 
cale; 6.15 Autoradio flash: 7.30 
Quotidiano del GR1: 7.40 Onda ver¬ 
de; 9 Radio anch'io; 10.30 Da Vene¬ 
zia: onema: 11 «Profumo» di capua¬ 
na: 11.20-13.25 Master; 11.30 
Piccola Italia: 13.56 Onda verde Eu¬ 
ropa: 15 Racbouno per tutti; 16 II 
pagmone estate; 17.30 EBngton 
"84; 18 Onda verde: 18.0SSessan- 
ta armi di radio italiana: 1924-1984; 
18.25 La bdbwiù: 19.15 Ascolta 
s« fa sera; 19.20 Onda verde; 19.25 
Audnbox; 20 Su i sipario: 20.42 H 
leggio: 21 fguppo datano: 21.28 
Son genite, son cortese...; 22 One¬ 
sta sera aBo Chez-Nous: 22.45 Au¬ 
tor arto flash; 22.45 IntervaBo mo¬ 
scia*»; 23.05-23.28 Le telefonate 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6 30. 

7.30. 8 30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30. 22.30: 6 02 I &orn: 
6 05 l titoi del GR2: 7.20 Parole di 
vita: 8 OSE: Infanzia come e perché; 
8.05 Sintesi da prcxyamnv; 8.45 
Ritratto di yovane donna: 9.10 Va¬ 
canza premo: 10.30-12.45 «Ma 
che vua7 La krva?»; 12.10-14 Tre- 
s 

stara: 15.30 GR2 Ec o nomia: 
15.37 «Estate attenti»: 19-22.25 
Arcobaleno; 15.50 L’aria che tra: 
21.10 Concerto e quattro mar»; 
22.40-23.28 «Estate Jazz '84». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25, 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 

6.55-8.30-10 II concerto del matti¬ 
no; 7.30 Pnma pagava: 11.50 Po¬ 
meriggio musicele: 15.15 Cuftira. 
terra e problemi: 15.30 Un certo di¬ 
scorso estate: 17 OSE: Antiche gen¬ 
ti italiche; 17.30-19 Sparotrs; 21 
Rassegna deBe riviste; 21.10 Ap¬ 
puntamento con la scienza: 22.55 
Lettura d’autore; 23.05 0 jazz. 
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Per Portoghesi 
tutto va bene 
alla Biennale 


VENEZIA — «La fiducia ha 
prevalso: grazie alla legge che 
il parlamento ha votato, que¬ 
st’anno abbiamo potuto rea¬ 
lizzare quanto avevamo pro¬ 
gettato e — cosa piu impor¬ 
tante — viviamo in un clima 
diverso che ci permette di pro¬ 
grammare fattività dei prossi¬ 
mi due anni»: ecco una dichia¬ 
razione di Paolo Portoghesi, 
presidente della Biennale, che 
ha inaugurato ieri mattina la 
XLI Mostra dei Cinema di Ve¬ 
nezia. La cerimonia, come 
ogni anno, s’è svolta nella Sala 
Grande del Palazzo del Cine¬ 


ma. Sul palco, accanto a Porto¬ 
ghesi, c’erano Giorgio Sala, se¬ 
gretario generale, Gian Luigi 
Itondi, Mario Rigo, sindaco di 
Venezia, c la giuria at comple¬ 
to con il presidente Michelan¬ 
gelo Antonioni. Assente, come 
è noto, Isaac Bahcvis Singer, 
malato agli occhi, è stato sosti¬ 
tuito dal cineasta-documenta¬ 
rista Joris Ivens. Ottimismo, 
dunque, come tema dominan¬ 
te: per i finanziamenti che 
hanno permesso, ha sostenuto 
Portoghesi, di proseguire tutte 
le attività della Biennale, mu¬ 
sica, arti visive, teatro, cine¬ 
ma; c secondo la formula-Ron- 
di di quest’anno, in particola¬ 
re per la settima arte, visto che 
perfino — iia ribadito — «il 
film resta un film, quando c’è 
creatività c poesia e i rischi 
tecnologici sono esorcizzabili». 


La Biennale ha aperto alla grande con «Maria’s lovers», l’unico film USA in concorso 
del sovietico Andrej Koncialovskij: un melodramma con Nastassia Kinski, 

John Savage e Robert Mitchum. Vancini delude col suo «La neve nel bicchiere» 





Cechov 
FAmeri 




Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — A qualcuno l’America fa an¬ 
che bene. Non subito, magari, ma dopo il 
canonico apprendistato. Prendiamo, ad 
esempio, il cineasta sovietico Andrej Kon¬ 
cialovskij. Un buon nome già in patria, un 
curriculum contraddistinto da prestigiose 
prove (Il primo maestro. Nido di nobili. 
Zio Vanja, Sibertade, ecc.) Ed ecco, agli 
inizi degli anni Ottanta una prolungata 
trasferta in Francia, dove prende moglie e 
familiarizza con autori e sceneggiatori pa¬ 
rigini. Massimamente con Gérard Brach 
cui fa ricorso, pressappoco nello stesso pe¬ 
riodo, l’altro sovietico (e ancor più, geor¬ 
giano) Otar Iosehani per scrivere a quattro 
mani il trattamento di base per Les favorii 
de la lune (Cari alla luna), ora in cartello¬ 
ne a Venezia 41. 

Ma torniamo a Koncialovskij. Assimila¬ 
ta la lezione francese, il cineasta ottiene 
dalle autorità del suo paese il consenso di 
protrarre a tempo indeterminato il suo sog¬ 
giorno all’estero. Cosi, sollecitato da alcuni 
amici statunitensi, vola in America. Natu¬ 
ralmente, dalle parti di Hollywood, poiché 
è soprattutto la prospettiva di far cinema 
in quel paese che lo alletta. L’impatto ini¬ 
ziale. comunque, non è dei più incoraggian¬ 
ti. A parte la considerazione di amici ed 
estimatori, bisogna mettere assieme anche 
il pranzo con la cena. E la cosa non è punto 
facile. Koncialovskij, però, non si dà per 
vinto e, alla lunga, riesce ad aver ragione di 
ogni difficoltà. Anzi, prende corpo anche il 
progetto da tempo coltivato di realizzare il 
suo primo film «americano». Appunto, Mq- 
ria’s Lovers (Gli amanti di Maria). 

Questo, dunque, l’antefatto. Approdato 
in concorso sotto bandiera americana nella 
sezione Venezia 41, Io stesso film (il solo 
made in USA della rassegna competitiva) 
offre più d’un motivo d'interesse e, anche, 
di specifica originalità creativa. Dicevamo 
più sopra che l’America ha fatto bene a 
Koncialovskij e, in effetti, tale impressione 
si può spiegare in molti modi. Tra questi, è 
sicuramente avvertibile, non a caso, quel 
particolare pìglio registico che il cineasta 
sovietico è venuto acquisendo non già in 
contrasto con ciò che era il suo originario 
estro creativo, ma come ulteriore momento 
di evoluzione, come felice, fertile sintesi 
delle sue pur importanti esperienze sovie¬ 
tiche e delle successive cognizioni conqui¬ 
state in America. In altri termini, proprio 
Maria's Lovers mette in evidente rilievo 
tanto la sensibilità tutta «cechoviana», 
quanto l’appena scoperta «americanità» del 
nuovo corso intrapreso dal cinema di Kon¬ 
cialovskij. 

Forse tutto ciò costituisce soltanto un’i¬ 
potesi azzardata, una sensazione troppo in¬ 
definita per essere ritenuta certa. E un fat¬ 
to, però, che nello stesso plot attraverso cui 
si stempera, tra scorci altamente dramma¬ 
tici e abbandoni lirici di straziante verità 
umana, colon e trasparenze dai toni cecho- 
viani si mischiano presto, irnientemente e 
talora con rotture addirittura truculente, 
ad umori, gesti, comportamenti di una ru¬ 
videzza, spesso di una brutalità tutta ame¬ 
ricana. Sono, questi, segni, caratteristiche 


rinvenibili tanto nei singoli personaggi, 
quanto nelle nlterne situazioni narrative. 
Cosicché l’esito più convincente di Maria's 
Lovers si dispone sullo schermo secondo i 
parametri classici di un melodramma a for¬ 
ti tinte, pur se la materia che lo anima resta 
radicata ad un solido impianto realistico. 

In definitiva, comunque, cos’è, com’è 
questo Koncialovskij «americano»? L’avvio 
di Maria's Lovers è, in proposito, esplicito. 
Citando fin dai titoli di testa spezzoni in¬ 
calzanti deirimpressionante documentario 
di John Huston Let There Bc Ltght (incen¬ 
trato sui gravi traumi psichici subiti dai 
soldati americani coinvolti in cruentissime 
azioni di guerra), il cineasta sovietico met¬ 
te in campo la figura del giovane, tormen¬ 
tato reduce d’origine slava Ivan Bibic 
(John Savage). Il suo primo incontro col 
proprio paese, con Io spigoloso padre (un 
grintoso, ruvido Robert Mitchum) ed an¬ 
che e soprattutto con l’idoleggiata ragazza 
del cuore Maria (Nastassia Kinski) risulta, 
tutto sommato, poco meno che fallimenta¬ 
re. Il paese è il solito, desolato posto dove si 
lavoro, si beve, ci si sfianca in consuetudini 
sociali e comunitaria sempre uguali. Il pa¬ 
dre, tutto preso dalla propria incombente 
vecchiaia, indifferente sostanzialmente al 
meglio e al peggio che può capitare, parla e 
straparla di quel che dovrebbe fare e non 
fare il figlio, anche se questi appare visibil¬ 
mente disorientato, confuso nel ritrovarsi 
di nuovo nel tran tran quotidiano come se 
In guerra, le sofferenze patite fossero state, 
per gli altri, quelli rimasti a casa, soltanto 
una temporanea battuta d’arresto. E basta. 

E poi Maria. Soprattutto Maria. Trepi¬ 
dante, quasi incredulo, il buon Ivan corre 
in motocicletta per incontrare la sua ragaz¬ 
za, la donna per la vita che egli ha sempre 
amato, fin dalla adolescenza. Tanta attesa, 
però, è subito cocentemente mortificata. 
Maria non è in casa, arriverà più tardi in 
compagnia del chiassoso e voglioso capita¬ 
no Al Griselli (Vincent Spano). Soltanto 
dopo complicati andirivieni, Ivan e Maria 
si riabbracciano, finalmente felici, per spo¬ 
sarsi di 11 a poco. Tanta e tale è stata fino 
allora la devozione che il giovane ha nutrito 
per la sua donna che, ormai sotto lo stesso 
tetto, Ivan non sa più fare l’amore con la 
pur desideratissima Maria. 

Dissapori, incomprensioni, liti e finale 
separazione. I due nati e cresciuti per stare 
insieme, sembrano invece destinati a but¬ 
tarsi via in sordidi amorazzi. Maria col va¬ 
gabondo canterino Clarence (Keith Carra- 
dine), Ivan con l’attempata, smaniosa si¬ 
gnora Wynic (Anita Morris). In extremis, 
tuttavia, il raddolcito padre, ormai prossi¬ 
mo alla morte, riconduce Ivan presso Ma¬ 
ria. nel frattempo divenuta madre per me¬ 
rito dello sventato Clarence. Si ricompone 
così queU’armonia (anche sessuale) vana¬ 
mente cercata dall’uomo e dalla ragazza in 
una atmosfera di appagata e placata «fine 
della guerra». Quella, rovinosa, combattuta 
sui fronti di tutto il mondo negli anni Qua¬ 
ranta, e l’altra, privatissima, ma non meno 
determinante vissuta da Ivan e Maria. 

Film, come dicevamo, dalle fiammeg¬ 
gianti coloriture melodrammatiche, Ma¬ 


ria's Lovers resta comunque nel solco del 
miglior cinema di Andrej Koncialovskij. 
Grazie soprattutto allo spurio estro espres- 
sivo-stilico a mezza via tra l’elegiaco com¬ 
pianto e un robusto naturalismo e grazie, 
inoltre,‘airaffiatatissimo gruppo di inter¬ 
preti vecchi e nuovi che si esibiscono per 
l’occasione in un saggio di ammirevole bra¬ 
vura. Da John Savage a Robert Mitchum, 
da Nastassia Kinski a Keith Carradine, è 
davvero una festa starli a vedere, ad ascol¬ 
tare. Personalmente, riteniamo, perciò, l’e¬ 
sordio americano di Koncialo%skij più che 
riuscito. Anche se ora vorremmo vedere il 
cineasta sovietico cimentarsi al più presto 
con nuovi e più attuali temi. 

Risultati ben altrimenti meno lieti dob¬ 
biamo, purtroppo, registrare per il primo 
film italiano comparso (in concorso) nella 
sezione Venezia 41. La neve nel bicchiere 
di Florestano Vancini, benché diligente¬ 
mente ricalcato sulle tracce del neanche 
eccelso romanzo dai riverberi nostalgici e 
autobiografici di Nerino Rossi, dà imme¬ 
diata e prolungata una sensazione di già 
visto, già sentito. 

Dilatata tra la fine Ottocento e i primi 
decenni del Novecento, la traccia narrativa 
segue qui le vicissitudini fatte di inenarra¬ 
bili fatiche e privazioni, di indicibili dolori 
e disgrazie di una tipica famiglia contadina 
della bassa padano-emiliana. E se l’ordito 
globale di tale racconto offre almeno este¬ 
riormente le dimensioni di una nobile saga 
proletaria, sono poi i modi, gli atteggia¬ 
menti, i comportamenti dei personaggi, 
delle situazioni — oltre che dialoghi e par¬ 
lato ai limiti della stucchevole decalcoma¬ 
nia populistica — che pregiudicano grave¬ 
mente tanto l’efficacia quanto la credibili¬ 
tà di una rappresentazione che per tanti 
versi sconfina spesso nell'inessenziale ma¬ 
nierismo, nella agiografia giubilatoria. An¬ 
che a voler rifarsi, per semplice analogia 
tematica, al Novecento di Bertolucci o Al¬ 
l'albero degli zoccoli di Olmi non è poi del 
tutto lecito. In quei film, bene o male, la 
realtà contadina irrompeva in tutta la sua 
drammatica complessità. Qui, in La neve 
nel bicchiere, si intrawede, al massimo, 
soltanto l’idea approssimata e fuorviante 
che certuni si sono fatta di quello stesso 
mondo contadino. 

Frattanto, dall'America è giunto sugli 
schermi del Lido, e in particolare nella ras¬ 
segna Settimana della critica, il generoso, 
appassionato lavoro di John Hanson Wil- 
drose. Incentrato sulla figura volitiva di 
una donna-operaia alle prese con uno spie¬ 
tato ambiente di lavoro e con tempestosi, 
talora drammaticissimi, rapporti senti¬ 
mentali, il film in questione ci restituisce 
uno scorcio d'America non proprio inedito 
ma comunque vigorosamente e convincen¬ 
temente evocato. E anche in Wildrose oltre 
alla buona tenuta generale del racconto, 
impressiona favorevolmente la risoluta in¬ 
terpretazione. nel ruolo centrale di June 
Lorich, della bravissima Lisa Eichhom. E, 
per la prima giornata veneziana, è tutto. O 
quasi. 

Sauro Sorelli 



Natassia Kinsky in una scena del film «Maria’s Lovers» e, in 
alto, un’aitrainquadratura del film. In basso «La neve nel bic¬ 
chiere» di Florestano Vancini 
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di Maria» 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Gli americani, 
nonostante le polemiche sul¬ 
la loro assenza dalla Mostra, 
sono sbarcati al Lido. Ma, 
non c’è dubbio, si tratta di 
un gruppo di «alleati» piutto¬ 
sto eccentrici, arriva, primo 
in ordine di apparizione, 
John Hanson, antico coauto¬ 
re di Northern Lights, presen¬ 
te con il suo primo film di 
fiction, Wildrose, selezionato 
per la Settimana della criti¬ 
ca. Wildrose — sì preconizza¬ 
va — è la risposta operaia a 
Flashdance? Bene, ecco II 
curriculum, non meno anti¬ 
conformista, del secondo 
americano che appare al Li¬ 
do: Robert Kramer, qui con 
11 suo nuovo film II nostro na¬ 
zista, che è europeizzato da 
molti anni ma. In origine, ha 
puro sangue USA nelle vene. 
Kramer si mostrò per la pri¬ 
ma volta a Pesaro, nel ’70, 
con Ice, straordinario docu¬ 
mento sulla violenza; abban¬ 
donati gli Stati Uniti e II lo¬ 
cale movimento di sinistra 
in cui militava, s’è diviso tra 
la Francia, dove i "Cahlers” 
l’hanno eletto a loro pupillo, 
il Portogallo dove tra l’altro 
ha Interpretato un ruolo nel¬ 
lo Stato delle cose di Wenders, 
e la Germania dove ha rea¬ 
lizzato questo film. Protago¬ 
nista, un nazista vero, Alfred 
F„ e l’opera, magari influen¬ 
zata dallo Stato delle cose, è 
un film nel film girato sui set 
dell’amico Thomas Harlan. 
Naturale che, quando Incon¬ 
trano i giornalisti, Hanson e 
Kramer parlino, soprattutto, 
di soldi. Ovvero di quanto sia 
difficile trovarli a cineasti 
del loro stampo, per realizza¬ 
re 1 progetti che hanno a 
cuore. Appannata così l’im¬ 
magine piu ottimistica e rea- 
gamana dell’America, eccoci 
di fronte ad Andrei Koncha- 


lovsky, ultimo in ordine 
d’apparizione ma rappresen¬ 
tante ufficiale del cinema 
d’oltre Atlantico nella sele¬ 
zione più prestigiosa, Vene¬ 
zia XLI. 

Andrej Michalkov Kon- 
chalovskij, fratello del regi¬ 
sta di Oblomov, figlio del pre¬ 
sidente della Associazione 
scrittori, è un russo che gode 
di particolari privilegi: un 
sovietico con licenza di espa¬ 
trio. Nel '79 ha vinto il Gran 
Premio a Cannes con Tibe- 
riade, si è stabilito a Parigi 
dove ha una figlia e la sua 
«licenza», autore di forma¬ 
zione cechoviana, stavolta 
l’ha sfruttata per farsi accet¬ 
tare a Hollywood e realizzare 
Maria’s lovers con Nastassia 
Kinski, Keith Carradine e 
Robert Mitchum. 

Belli tutti e due: lui, il regi¬ 
sta, è abbronzato, levigato e 
raffinato; lei, Nastassia, vera 
diva 23 enne, è arrivata qui 
su un aereo personale con 11 
piccolissimo figlio Aiioscla, 
il compagno-agente-produt¬ 
tore Ibrahim Moussa e la 
guardia del corpo. È ancora 
bionda come l’ha voluta 
Wenders per «Paris, Texas 
ma la sua apparizione è me¬ 
no fulgida, più comune di al¬ 
tre volte. 

Parlando d’apparizioni, ri¬ 
cordiamo quella che lo stesso 
KonchalovskiJ fece, proprio 
qui al Lido, 24 anni fa, nei 
panni di Interpreti di Infan¬ 
zia di Ivan, opera-prima di 
Andrei Tarkovski. Però sulla 
sorte del connazionale-colle¬ 
ga, nonostante questo vec¬ 
chio legame, il regista che 
batte bandiera USA si man¬ 
tiene prudentemente sovieti¬ 
co. Qualcuno gli ricorda l'ap¬ 
pello che in questi giorni ci¬ 
neasti di fama hanno rivolto 
al Cremlino: «Tra I cittadini 
dell’Europa dell’Est — ribat¬ 


te lui — noi russi slamo sen¬ 
za dubbio I meno liberi. Ai 
vostro occhi lo rappresento 
un’eccezione, ma sla chiaro 
che di eccezioni come me da 
noi ce ne sono centinaia, for¬ 
se migliala. Tonino Guerra, 
sposato a una mia connazio¬ 
nale, e Boris Spasski, Il cam¬ 
pione di scacchi che è sposa¬ 
to a una francese sono stati 
entrambi liberi di espatriare. 
All’estero si parla del diritti 
In URSS solo quando costi¬ 
tuiscono un problema: allora 
scoppia 11 caso, si alimenta il 
can can. 

Parliamo di Maria’s lovers. 
È stato facile farsi accettare 
a Hollywood e realizzare 11 
film? «Per tre anni ho vissuto 
una specie di Incubo depres¬ 
sivo. Ho lottato per far capire 
agli studlos chi ero. Sebrava 
che nessuno, in America, co¬ 
noscesse la mia opera e la 
mia professionalità. Se sono 
riuscito a farcela, alla fine, è 
stato perché ho Incontrato 11 
produttore adatto, Mena- 
hem Golan, e una donna co¬ 
me Nastassia che ha creduto 
subito nella sceneggiatura. 
Da quel momento In poi è 
andato tutto bene: per esem¬ 
plo Huston, gestilissimo, mi 
ha messo a disposizione al¬ 
cune sequenze documentarie 
realizzate all’epoca sul pri¬ 
gionieri di guerra. La cosa 
più difficile di questo film, 
che si Ispira a un vecchio 
racconto di Platonov e rac¬ 
conta la vicenda di un solda¬ 
to americano di origine rus¬ 
sa che torna dal campo di 
prigionia, è stato rendere 
l’atmosfera, 11 colore di que¬ 
gli anni. Dico “colore" non a 
caso: per rendere gli anni ’40 
ho cercato una fotografia dai 
toni pastello, slavati, soavi. 
Ecco, questo è l’elemento del 
quale sono meno soddisfat¬ 
to: negli Stati Uniti è facile 
realizzare un buon technico¬ 
lor, ma è difficilissimo otte¬ 
nere dal tecnici degli studi 
un risultato più personale, 
cucito su misura per 1 tuoi 
desideri, un effetto, insom¬ 
ma, d’autore». 

Nastassia Kinski, al con¬ 
trarlo, vive adesso 11 primo 
periodo di vera libertà nella 
sua professione. Dopo le 
esperienze con Lattuada, Po- 
lanski, Wenders, si può per¬ 
mettere di scegliere l ruoli 
che vuole interpretare e pre¬ 
starsi magari a un’esperien¬ 
za singolare come questa di 
Mana’s lovers, ricostruzione, 
fatta da un russo, di un’A¬ 
merica scomparsa, nella 
quale lei è la moglie, amata e 
rifiutata, di un prigioniero. 
«È 11 personaggio più com¬ 
plesso che mi sia capitato di 
interpretare — risponde in 
un italiano simpatico, non 
troppo stentato — ho accet¬ 
tato perché l film di Koncha- 
lovskij mi avevano già sedot¬ 
ta, scioccata. Per un’attrice 
del mio genere il valore del 
regista è 11 requisito Indi¬ 
spensabile: quando recito 
compio un viaggio, mi affido 
a chi mi dirige e questo viag¬ 
gio verso la verità di un per¬ 
sonaggio, con gli anni e l’e¬ 
sperienza, sta diventando 
sempre più profondo. Kon¬ 
chalovskiJ è come PolanskI: 
tutti e due anche se sono uo¬ 
mini, hanno la capacità di 
comunicarti fisicamente, 
con la mimica, la voce e 1 ge¬ 
sti, l’essenza del ruolo che 
devi Interpretare. Non Im¬ 
porta se si tratti di una vergi¬ 
ne, di una vecchia consuma¬ 
ta dagli anni, di una donna 
logorata dagli uomini e dal 
sesso, loro due sanno fartela 
vivere davanti». 

Quali sono, ora, 1 progetti 
della coppia Konchalovsklj- 
Klnskl? 

«Insieme dovremmo fare 
qualcosa a teatro. Se cl riu¬ 
sciremo debutteremo con lo 
spettacolo, a Londra, verso 
aprile o maggio». 

Lei, KonchalovskiJ, pensa 
di lavorare di nuovo a Holly¬ 
wood? 

«II desiderio che Io vorrei 
realizzare è più ambizioso; 
stavolta voglio far coprodur- 
re un film da due paesi: USA 
e URSS. Ho già scritto la sce¬ 
neggiatura: è la storia di Ra- 
chmanlnoff». 

Maria Serena Palieri 


La rassegna dedicata ai giovani, quest’anno, si presenta con più frecce 
all’arco. Ma questi ragazzi dietro la cinepresa sembrano smaliziati 


La «De Sica » ci riprova 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Lo dicono tutti, 
qui a Venezia, a partire da 
Gian Luigi Rondi, che pro¬ 
prio ieri ha confessato qual¬ 
che peccato di gioventù nel 
confronti del giovani registi: 
quest’anno la «Rassegna De 
Sica» sarà un’altra cosa. I 
film selezionati (11 su una 
trentina di opere scrutinate 
dalla commissione) non do¬ 
vrebbero scatenare le vele¬ 
nose stroncature e le furiose 
polemiche della passata mo¬ 
stra, anche se è lecito ricor¬ 
dare che non fu tutta colpa 
del critici cattivi e frustrati, 
ronfi a rifarsi sul più deboli, 
film dello scorso anno — 
fatta qualche pregevole ec¬ 
cezione — erano davvero Im- 
presentablll: ImpresentabiH 
al pubblico, ancor prima che 
al giornalisti, perché presun¬ 
tuosi, gonfi di chiacchiere, 
goffamente «autorall» e qua¬ 
si sempre male scritti. Ricor¬ 
date li famigerato Divergen¬ 
ze parallele o queU'ailucinan- 
te viaggio nella magia sici¬ 
liana diretto e Interpretato 
da Muzzl Loffredo per genti¬ 
le Intercessione di qualche 
funzionario (socialista?) del¬ 


la RAI? 

Eppure, cl dicono, bisogna 
avere fiducia. D’accordo. 
Scottati da quell’esperienza, 
i selezionatori delia «De Sica» 
'84 avranno certamente fatto 
Il possibile per presentare 
undici titoli tali da scongiu¬ 
rare l'infausta diagnosi stesa 
dall'illustre critico Tullio 
Kezich (si finirà per dire «un 
film da De Sica» come si dice 
•un personaggio da Cotto- 
lengo»?). Per ora aspettiamo. 
Per niente prevenuti, anzi 
Incuriositi e disponibili a 
cambiare Idea (in fondo l'U¬ 
nità fu l’unico quotidiano 
che diede al giovani registi 
«sotto processo» la possibilità, 
di difendersi), faremo volen¬ 
tieri le ore piccole per vedere 
regolarmente 1 film e riferir¬ 
ne. Sparare a zero contro 11 
debuttante di turno è uno 
sport facile che scarica la 
tensione e addolcisce la noia, 
ma che francamente serve a 
poco. Però serve altrettanto 
a poco la solidarietà genera¬ 
zionale, fi paternalismo alla 
Rondi verso I figli d’arte, la 
complicità «tematica». Dun¬ 
que, cari autori, vediamoci, 
confrontiamoci. parliamo 


prima e dopo le proiezioni, 
non prendiamoci in giro a vi¬ 
cenda interpretando ì ruoli 
del «critico» e deU’«artista». 

Del resto. Il mazzetto di ti¬ 
toli messo a punto per la »De 
Sica» si annuncia, sulla car¬ 
ta, dignitoso. Almeno a scor¬ 
rere l nomi dei registi (quasi 
tutti debutanti dietro la 
macchina da presa, eccetto il 
«vecchio» Biagio Proietti) 
gente che per lo più arriva 
all’attesa opera prima dopo 
una lunga gavetta in teatro. 
In TV e nel cinema. Anche 
gli argomenti scelti, e gli stili 
adoperati, sembrano deno¬ 
tare una certa divaricazione 
di Interessi e situazioni: si va 
dal reportage fantareallslico 
sulla condizione giovanile In 
una «Roma degradata nella 
sua magnificenza e nella sua 
vita sociale» (Chi mi aiuta 7 di 
Valerio Zecca) al musical 
rock sullo «spaesamento 
Ideologico e lo strapotere dei 
mass-medla» ( Pirata! di Pao¬ 
lo Ricagno), dall’impegno 
politico contro 11 nucleare ri¬ 
vestito di angosce quasi fan¬ 
tascientifiche (lina notte di 
pioggia di Romeo Costantini) 
alla commedioia sofisticata 


ambientata nel mondo del 
giornalismo (Ladies and gen- 
tlemen di Tonino Pulci), dal 
racconto autobiografico 
(Spiaccichiccicaticelo, titolo 
davvero impronunciabile, di 
Leone Cretì) alla commedia 
gialla sconfinante nell’hor- 
ror (L'inceneritore di Pier 
Francesco). 

Non mancano i debutti 
curiosi, come nel caso del re¬ 
gista teatrale Marco Mattoli- 
nl, Il quale porta qui alla Mo¬ 
stra il mistero del Mona, sto¬ 
ria di scorribande fanciulle¬ 
sche nella Venezia degli anni 
Trenta. Particolarmente at¬ 
teso, inoltre, l’esordio di 
Francesca Comencini, una 
delle quattro figlie di Luigi, 
che per fi suo Pianoforte (sul 
dramma della droga) ha po¬ 
tuto contare sull’aiuto di 
una équipe tecnico-artistica 
prestigiosa (Dante Ferretti 
per I costumi, Ruggero Ma- 
stroiannl per 11 montaggio). 
Completano li quadro della 
«De Sica» il cinquantenne 
Giuseppe Schlto con 11 suo 
Ragazzo di Ebalus, Biagio 
Proietti, sceneggiatore «gial¬ 
lo» e regista televisivo di po¬ 



lizieschi, che con fi suo Che- 
wingum si butta sul filone 
«giovanilistico» e Gianpiero 
Mele con il suo allegro In 
punta di piedi. 

Che impressioni somma¬ 
rie trarre da questo elenco? 
Innanzitutto che lo stato del 
cinema è un mistero per tut¬ 
ti. Altrimenti come spiegarsi 
il fatto che, negli anni del 
predominio televisivo, della 
crisi delle sale e del calo ver¬ 
tiginoso dei biglietti venduti, 
tanfi debuttanti riescano a 
trovare energie, idee e soldi 
per fare dei film? 

Seconda impressione. 


Passati gli «anni di piombo», 
digerite le ossessioni esteti¬ 
che e le mode post-moderne, 
questi registi giovani e meno 
giovani si pongono davvero 
il problema di piacere al pro¬ 
prio pubblico. Si moltiplica¬ 
no gli ammicchi culturali, le 
contaminazioni di genere, 
gli Incroci raffinati, Shake¬ 
speare si sposa con Brian De 
Palma, il quale, a sua volta, 
viene messo al servizio di 
Gianna Nannini. Ecco allora 
1 musical rock, le commistio¬ 
ni teatro-cinema, l’esaltazio¬ 
ne delle virtù acrobatiche 
degli attori. Si ha come la 


Il programma di oggi 

Sala Volpi (ore 9) Bunueb Gran casino (1946) e El gran Calave¬ 
ra (1949). 

Sala grande (ore 12) Venezia tv: Un caso di incoscienza (Italia), 
di Emidio Greco. 

Sala Volpi (ore 15,30) Buàuel: Los olvidados (1950). 

Sala grande (ore 16) settimana della critica: Meakorei asora- 
ghim (Dietro le sbarre) (Israele), di Barbash. 

Perla (ore 17) Venezia De Sica: L’inceneritore di Pier France¬ 
sco 

Sala Volpi (ore 17.30) programmi spedali: Unser nazi (Il nostro 
nazista) (Francia), di Kramer. 

Sala grande (ore 19) Venezia XLI: Sangandaan («Incrori») (Fi¬ 
lippine), di De Leon. 

Sala video (ore 19,30) videomusica e cinema: Il video racconta 
(ripetizione per lo spazio «Venezia giovani»). 

Arena (ore 20,30) Venezia XLI: Rok spokoinego sona («L’anno 
del sole quieto») (Polonia - Rfg - Stati Uniti) di Zannasi (in concor¬ 
so). 

Sala grande (ore 22) Venezia XLI: Rok tpokojnego sona. 

Arena (ore 22,30) Venezia XLI: Sangandaan. 

Sala grande (ore 0,20) Venezia notte: Vive la vie (Fronda) di 
Lelouch. 


sensazione che questi cinea¬ 
sti in erba siano già furbissi¬ 
mi prima del debutto: 1 loro 
film sono spesso costruiti 
con il bilancino, un occhio a 
Godard e uno a Flashdance, 
con la segreta aspirazione di 
piacere a tutti, alla critica 
che serve sempre e al pubbli¬ 
co che convince ! produttori. 
Pragmatici e non più tanto 
discepoli dell’incomunicabi¬ 
lità, I debuttanti della «De Si¬ 
ca» hanno da tempo gettato 
alle orfiche le confessioni 
autobiografiche ed 1 tormen¬ 
ti generazionali In nome di 
una «comunicazione* che In¬ 
vece si vuole Immediata, spi¬ 
gliata, spumeggiante. Rac¬ 
contano storie, o almeno cl 
provano, senza piu comples¬ 
si di Inferiorità nei confronti 
del grandi maestri italiani. E 
questo è un bene. Ma nel 
contempo si riempiono la 
bocca di parole senza senso, 
scoprono che va tanto di mo¬ 
da dire che 11 loro è un «film 
di genere», citano Walter Hill 
ma Ignorano Howard 
Hawks. E questo è male. 

Quel che si può sicura¬ 
mente affermare, sin da ora, 
è che la giuria (composta da 
Maria Mercader, dalla vedo¬ 
va di Renè Clalr, da Peter 
Del Monte, da Monica Vitti e 
dal giornalista Cario Danai) 
non avrà vita facile. Ancor¬ 
ché marginale, rispetto alle 
altre rassegne, la «De Sica» è 
un ordigno delicato che può 
scoppiare quando meno te 
l’aspetti. 

Michele Anseimi 
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12 


l’Unità - RQMA-REGIONE 


martedì 

28 AGOSTO 1984 


Gli sconcertanti risultati di un’operazione a tappeto della Finanza 


Sono tutti giovanissimi fra i sedici e i diciotto anni 


La ricevuta come «optional» 

Centro e Trastevere: evasori 7 ristoranti su 10 


TVa sabato e domenica passati al setaccio quarantacinque locali tipici - Constatate 234 mancate emissioni di ricevuta fisca¬ 
le pari ad una frode netta di diciotto milioni di lire - Scoperte gravi irregolarità in quattro trattorie: libri contabili «pasticciati» 


Rapinavano le coppiette 
a Villa Borghese: 
arrestati otto ragazzi 

Minacciavano i fidanzati col coltello e si facevano consegnare dena¬ 
ro e gioielli - A Ciampino, dove vivono, noti come tossicodipendenti 


Sette gestori di ristoranti su dieci non danno la ricevuta 
fiscale al clienti. Tra sabato sera e domenica 11 Nucleo centra¬ 
le di polizia tributaria della Guardia di Finanza ha sguinza¬ 
gliato un centinaio di agenti suddivisi in una trentina di 
pattuglie nel centro di Roma per controllare trattorie e locali 
tipici. Dall'indagine sono emersi dati clamorosi e sconfortan¬ 
ti : del 45 ristoranti passati al setaccio la quasi totalità stava 
evadendo con tutta tranquillità le disposizioni di legge sull’e¬ 
missione delle ricevute fiscali. In regola era solo uno sparuto 
gruppetto. Il blitz è stato Indirizzato nel centro storico e nella 
•patria» della gastronomia romana, Trastevere. 

Gli agenti della Finanza hanno constatato 243 mancate 
emissioni di ricevuta fiscale e accertato cosi un’evasione net¬ 
ta di più di dlclotto milioni di lire. Una cifra non ragguarda- 
vole In assoluto, ma consistente tenuto conto che si riferisce, 
In pratica, solo alla sera di sabato e alla domenica e riguarda 
un numero tutto sommato ristretto di ristoranti romani. 

Quattro locali, in particolare, sono stati trovati In una po¬ 


sizione tributarla particolarmente Irregolare. GII agenti del¬ 
la Finanza hanno spulciato tra 1 libri contabili Imbattendosl 
In registrazioni confuse o addirittura in assenza di registra¬ 
zioni, spia di probabili (se non certe) evasioni protrattesi ne¬ 
gli anni. Nel confronti del titolari di questi quattro locali il 
Nucleo centrale di polizia tributaria ha disposto come Infor¬ 
ma un comunicato, «approfonditi accertamenti». I finanzieri 
si aspettano da queste Indagini «esiti di tutto rilievo». 

Già In passato 11 Nucleo di polizia tributaria aveva effet¬ 
tuato controlli accurati indirizzati verso le categorie a «più 
alto rischio» di evasione. Le Irregolarità accertate In quel casi 
erano consistenti, ma di molto al di sotto di quelle trovate In 
questo week-end di fine agosto. La media di evasioni era alta, 
ma Inferiore di qualche punto al 50 per cento. Questa volta è 
stato registrato 11 77 per cento. 

Probabilmente 1 ristoranti non si aspettavano un nuovo 
blitz dopo 1 due organizzati dalla Finanza alla fine del mese 
passato e alla vigilia di Ferragosto. Probabilmente conside¬ 


ravano Il fine settimana passato come un periodo meno «cal¬ 
do» e quindi si sono comporatl In maniera più «rilassata» del 
solito. Ma la pratica della mancata emissione della ricevuta 
fiscale questa estate ha raggiunto, comunque, dimensioni di 
massa. 

Tra I frequentatori di trattorie e ristoranti sono abbastan¬ 
za noti 1 locali che sistematicamente si rifiutano di fornire 11 
regolare documento al cliente dopo 11 pasto o che escogitano 
mille stratagemmi o pressioni psicologiche per evadere la 
tassa. 

Gli altri due blitz estivi della Finanza risalgono al 25 luglio 
e al 14 agosto. Alla fine del mese passato fu messo sotto 
controllo anche un buon numero di parrucchieri. In quell’oc¬ 
casione 11 40 per cento degli esercizi fu trovato In posizione 
irregolare; 16 titolari furono denunciati dalla Finanza alla 
Magistratura. Il 14 agosto un centinaio di pattuglie controllò 
duecento esercizi tra 1 quali anche alberghi, officine di ripa¬ 
razioni meccaniche, negozi di abbigliamento e di articoli 
sportivi. Evasione di poco al di sotto del 50 per cento. 


Ma gli evasori 
non temono 
neanche i blitz 

Nessuno dei duecento locali trovati irre¬ 
golari dalla GdF nell’83 è stato chiuso 


«È vero, 11 fenomeno esiste 
ed è grave, ma è anche vero 
che non si può generalizzare, 
e non si può e non si deve 
condannare l’intera catego¬ 
ria del ristoratori». Settimio 
Sonnlno, presidente della 
Confesercentl romana, sti¬ 
gmatizza 11 grave problema 
delle evasioni fiscali nel ri¬ 
storanti romani, criticando 
quel gestori che cercano di 
farla franca sul fisco, non 
dando al cliente la ricevuta 
fiscale. Tuttavia Sonnlno un 
rilievo negativo lo addebita 
anche al consumatore che 
non sempre è attento e solle¬ 
cito nel chiedere la ricevuta 
fiscale. «Dobbiamo perciò ri¬ 
volgere un appello a tutti, al 
consumatori e al ristoratori, 
perché si Inverta la tendenza 
e perché la ricevuta fiscale 
diventi II normale strumento 
per pagare 11 conto di un 
pranzo al ristorante». 

Con gli appelli, natural¬ 
mente, non si ottiene gran 
che. Non è un’abitudine mol¬ 
to apprezzata dagli italiani 
quella di pagare Te tasse. E 
gli strumenti per controllare 
chi evade 11 fisco e In che mi¬ 
sura finora non si sono di¬ 
mostrati molto efficienti. 
Ogni tanto c’è un blitz della 
Guardia di Finanza che 
prende di mira una categoria 
di contribuenti; alcuni sco¬ 
perti evasori pagano, ma poi 
tutto finisce lì. L’evasione 
nascosta resta sempre enor¬ 
me. 

Il tenente colonnello 
Francesco Pezzottl che co¬ 
manda il III Gruppo sezioni 


del Nucleo centrale delle 
fiamme gialle, qualche mese 
fa dichiarò al nostro giorna¬ 
le che le difficoltà operative 
sono tante, che non tutto fila 
liscio, così che alla fine chi 
paga sempre tutto è il lavo¬ 
ratore dipendente. 

Il lavoro della Guardia di 
Finanza in questo settore è 
organizzato sulla base dei 
controlli che è possibile fare 
e sulla disponibilità di un 
certo numero di uomini. Si 
sorteggiano 1 nominativi del¬ 
le persone da controllare In 
base alla categoria indicata 
per decreto. 

Quindi parte l’iperazione. 
Ma poi. Individuati gli eva¬ 
sori, la macchina burocrati¬ 
ca si inceppa e il contenzioso 
tra 1 cittadii evasori e lo Sta¬ 
to subisce tali e tanti passag¬ 
gi che alla fine è già tanto se 
si riesce a comminare una 
multa. E un dato, fornito 
dallo stesso tenente colon¬ 
nello Pezzottl, lo dimostra. 
Nel 1983 la Guardia di Fi¬ 
nanza ha chiesto che 200 lo¬ 
cali, su circa 3.000 irregolari¬ 
tà riscontrate nel corso di 
4.500 controlli, fossero chiu¬ 
si, così come prevede la leg¬ 
ge. Ma nessuno di questi 
esercizi ha poi abbassato le 
saracinesche. Chi paga le 
tasse dunque, continuerà a 
farlo. Chi le evade altrettan¬ 
to. 

Pezzottl sostiene, come 
tanti, che è un problema di 
educazione civica, e quindi si 
rivolge ai contribuenti one¬ 
sti perché collaborino con lo 
Stato. Ma è davvero solo un 
problema di buona educa¬ 
zione e di buona volontà? 



La multa massima 
è di 900 mila lire 


Sono molto severe le pene per i ristoratori che non danno 
la ricevuta fiscale al clienti. Solo per la mancata emissione 
del documento c’è un’ammenda che va da un minimo di 
duecentomila lire ad un massimo di novecentomlla. A questa 
somma va aggiunto l’importo della sanzione pecuniaria che 
va da due a quattro volte l'IVA dovuta ed evasa. Nel caso dei 
ristoratori romani trovati in posizione irregolare sabato e 
domenica il complesso delle multe va quindi da un minimo di 
una quarantina di milioni ad un massimo di un centinaio ma 
il problema è di far realmente pagare i contravventori. 

Per il cliente che all’uscita (fino a un raggio di 50 metri) di 
un ristorante viene sorpreso senza ricevuta fiscale la multa 
prevista varia tra le 10 e le 45 mila lire. 


Se il cliente 
teme di fare 
una figuraccia 

Le situazioni in cui anche i più scrupolosi 
rinunciano a chiedere la ricevuta fiscale 

Il momento... cruciale, per forza di cose, capita quando 11 
cliente di solito è piuttosto rilassato, più incline a conversare 
con l commensali che a «piantar grane» col cameriere, e ma¬ 
gari è già ottenebrato dallo stentato avvio di una digestione 
difficile. «Che faccio, la chiedo o lascio correre?», si domanda¬ 
no in silenzio i più scrupolosi, di fronte a un conto vergato su 
un foglietto bianco o addirittura comunicato a voce. La deci¬ 
sione deve essere presa rapidamente. Chiedere — meglio, 
pretendere — la ricevuta fiscale, vuol dire prepararsi ad af¬ 
frontare una situazione comunque spiacevole. La «contro¬ 
parte», si sa, può avere diverse reazioni. La più conciliante è 
questa: «Scusi, signore, la ricevuta era già pronta ma avevo 
dimenticato di portargliela...»; ma farsi prendere in giro non 
fa piacere a nessuno. Oppure può capitare di vedersi «gonfia¬ 
re» il conto, con una scusa qualsiasi («...sa, non avevamo 
calcolato la percentuale del servizio, che sulla ricevuta va 
indicata per forza»), e allora si finisce a litigare. 

Lasciamo da parte le situazioni particolari che scoraggia¬ 
no il cliente dall’esercltare quello che è un proprio diritto- 
dovere (c’è chi è al tavolo con una donna che ha conosciuto 
da poco e ha altro per la testa, c’è chi è amico del proprietario 
del ristorante, c’è chi non si pone il problema perché evade 
anch'egli le tasse) e poniamoci una domanda: perché tutti, 
anche i più ligi, anche i lavoratori dipendenti che maledicono 
l’evasione fiscale altrui, almeno una volta si sono trovati a 
rinunciare a chiedere la ricevuta fiscale omessa? Quale mec¬ 
canismo mentale scatta in quel momenti? 

Abbiamo interpellato alcuni psicologi e abbiamo raccolto 
le loro ipotesi. Tutti sono convinti che In quelle circostanze si 
può creare, anche occasionalmente, una situazione di com¬ 
plicità inconsapevole. Le origini sono lontane e possono esse¬ 
re ricondotte al rapporto che ogni cittadino ha con lo Stato, 
con l’autorità in generale. Se — ad esempio — un automobi¬ 
lista scorge una pattuglia della stradale, istintivamente ral¬ 
lenta, guida con più diligenza, anche se era perfettamente In 
regola: questo accade perché comunque si sente in torto. E 
allora gli psicologi paragonano lo Stato al padre e il proprie¬ 
tario del ristorante che ti dà da mangiare (e non ti porta la 
ricevuta) al fratello «cattivo»: se ti senti «il bravo» della fami¬ 
glia Io denunci senza incertezze, altrimenti sei più portato a 
coprirlo. Ma al fondo, dicono sempre gli esperti, c’è un mec¬ 
canismo più semplice: discutere sulla ricevuta è come deci¬ 
dere di non tornare più In quel ristorante, perché si pensa di 
fare «una figuraccia». È incredibile, ma si invertono le parti. 


Erano diventati da circa un mese li terrore delle coppiette che si appartavano a 
villa Borghese ma l’altro Ieri notte tutti 1 componenti della banda, otto ragazzi fra 
1 sedici ed 1 diciotto anni, sono stati arrestati. SI tratterebbe di tossicodipendenti. 
Già da un po’ la polizia del I Distretto teneva sott’occhlo 1 boschetti Intorno al 
Pincio anche se denunce formali non erano state presentate, per motivi compren¬ 
sibili, dal fidanzati rapinati. Verso le 20 di domenica vittime della banda sono state 
Danilo De Angelis, di 22 
anni, e la sua ragazza An¬ 


gela di 17. Il giovane si è 
fatto medicare al San 


I ladri hanno rubato tutti i mobili 


Giacomo per le lesioni ri¬ 
portate nella colluttazio¬ 
ne con 1 teppistelli. Ne 
avrà per otto giorni. 

Neanche un quarto d’o¬ 
ra dopo, al Parco dei Dai¬ 
ni, vengono rapinati due 
diciassettenni, Sandro 
Luciani e Daniela Farsa- 
na. La scena si ripete: i 
rapinatori, armati di col¬ 
tello, malmenano il ra¬ 
gazzo mentre si fanno 
consegnare dalla ragazza 
soldi, catenine, anelli e 
l’orologio. 

A questo punto inter¬ 
vengono gli agenti che 
sorvegliavano la zona ar¬ 
restando il sedicenne Da¬ 
niele G. mentre tenta di 
fuggire. È stato lui du¬ 
rante l’interrogatorio a 
fare il nome di due suoi 
complici Massimo V. e 
Massimiliano V., presi 
mentre si trovavano al 
capolinea delle Ferrovie 
Laziali in attesa del treno 
per Ciampino, il comune 
dei Castelli dove abitano 
tutti i componenti della 
banda. Addosso ad uno 
dei due è stato trovato il 
coltello con cui i teppisti 
minacciavano le coppiet¬ 
te. 

Si risale così al «capo» 
Fabio Rucchia, 18 anni, 
l’unico maggiorenne del¬ 
la piccola gang, poi, du¬ 
rante la notte, vengono 
arrestati gli altri: i dicias¬ 
settenni Mario C., Gian¬ 
carlo P. ed Enrico B. ed il 
sedicenne Antonio B.. 

Per tutti l’accusa è di 
rapina continuata ed ag¬ 
gravata, lesioni persona¬ 
li, porto abusivo di armi. 
Non è stato possibile re¬ 
cuperare gli oggetti d’oro 
rubati perché i rapinatori 
se ne erano immediata¬ 
mente disfatti. Da stase¬ 
ra i fidanzatini che si ap¬ 
partano sul verde di villa 
Borghese possono stare 
più tranquilli. Resta il 
dramma degli otto giova¬ 
nissimi arrestati che, co¬ 
nosciuti come tossicodi¬ 
pendenti, secondo la poli¬ 
zia rapinavano le cop¬ 
piette per procurarsi i 
soldi per la dose di eroi¬ 
na. 


Le svaligiano la casa 
Deve andare in albergo 

Rapina anche nella villa di Gina Lollobrigida 


È stata costretta ad andare a 
dormire in albergo quando 
rientrando a casa dopo le va¬ 
canze si è accorta che i ladri le 
avevano letteralmente svuota¬ 
to l’appartamento. L’amara 
sorpresa è toccata ad Angela 
Vannuglia, di 66 anni, che abita 
al piano terra del palazzo di 
viale Giulio Cesare 15. 

Il bottino è sostanzioso: la ci¬ 
fra non è ancora definitiva, ma 
si tratta di alcune centinaia di 
milioni. I mobili che arredava¬ 
no l’appartamento infatti, era¬ 
no pezzi di antiquariato di no¬ 
tevole valore, mobili del 700, 
quadri e preziosi arazzi. 

Alla proprietaria i •fortuna¬ 
ti» ladri hanno lasciato sola la 
possibilità di denunciare il fur¬ 
to e trovarsi una stanza in al¬ 
bergo. 

Vittime di una rapina, inve¬ 
ce, due ospiti stranieri dell’at¬ 
trice Gina Lollobrigida, che at¬ 
tualmente si trova all’estero 
per lavoro. Due banditi sono 
entrati, verso l’una di notte, 
nella villa della Lollobrigida in 
via Appia Antica 223, forzando 
una finestra nella dependance. 
Svegliati i due ospiti, l'indiano 
Yuneva Manoy, 24 anni, e la 
ugandese Dipika Tanna, di 34 
anni, i rapinatori, sotto la mi¬ 
naccia delle armi, li hanno co¬ 
stretti a consegnare 400 sterli¬ 


ne ed alcuni oggetti d’oro. Poi 
hanno preteso che l’uomo tele¬ 
fonasse all’amministratore del¬ 
la villa della Lollobrigida, An¬ 
tonio Quinti, chiedendogli di 
lasciare aperto l’ingresso prin¬ 
cipale. 

L’amministratore, insospet¬ 
tito dalla richiesta e dal tono di 
voce del giovane straniero, ha 
esploso in aria alcuni colpi di 
pistola che hanno messo in fuga 
i due banditi. La polizia ha ef¬ 
fettuato una battuta nella zona 
ma senza esito. Comunque la 
rontezza deH’amministratore 
ella villa ha impedito che i la¬ 
dri compissero una vera e pro¬ 
pria razzia di oggetti preziosi e 
gioielli. 

A dispetto di questi colpi au¬ 
daci, intanto, le ultime statisti¬ 
che dicono che questa è stata 
una magra estate per i topi 
d’appartamento. Il «caro-va¬ 
canze», che ha impedito a molti 
di lasciare la città, è stato il mi¬ 
glior sistema d’allarme contro i 
ladri. «Per i topi d’appartamen¬ 
to — dicono in Questura — la 
vita è diventata più difficile sia 
perché i sistemi d'allarme sono 
più sofisticati sia perché c’è 
stata una più attenta sorve¬ 
glianza nelle strade da parte di 
polizia e carabinieri ma soprat¬ 
tutto perché l'inquilino che 
non si è potuto permettere le 
vacanze, ha finito per fare da 
guardiano allo stabile». 


Cassino, gettano plasma 


perché mal 


All’ospedale di Cassino 
ogni anno vengono gettati 
via oltre 300 flaconi di pla¬ 
sma per un valore di circa 10 
milioni di lire. Nel corso di 
questo mese sono già stati 
gettati oltre cinquanta flaco¬ 
ni scaduti. L'ospedale di Cas¬ 
sino può conservare il pla¬ 
sma, infatti, soltanto per 20 
giorni, in quanto non è dota¬ 
to di un reparto immunotra- 
sfuslonale con emoteca e di 
altri impianti che possano 
consentire una più lunga 
conservazione dei flaconi. 

La denuncia viene dalle 
organizzazioni sindacali che 
da tempo hanno sollecitato 


conservato 

l’istituzione di questi servizi 
per evitare una perdita grave 
non solo sul plano economi¬ 
co ma anche e soprattutto 
sul plano sanitario. L’ospe¬ 
dale di Cassino, inoltre — 
denunciano ancora le orga¬ 
nizzazioni sindacali — è pri¬ 
vo del servizio per le prove 
crociate, cioè per le analisi 
sul plasma che permettono 
di stabilire la compatibilità 
con il gruppo sanguigno di 
un paziente. Le organizza¬ 
zioni sindacali pertanto 
chiedono all’ospedale e al- 
l’USL che quanto prima si 
arrivi ad una soluzione del 
grave problema. 


Dimessa la bimba iraniana 
che era sull’aereo dirottato 


Naflseh Marahm, la bimba cardiopatica iraniana che era 
bordo dell’aereo dirottato da Teheran a Roma è stata dimes¬ 
sa Ieri dal Bambln Gesù dove era stata ricoverata per un 
Improvviso peggioramento delle sue condizioni, proprio 
mentre l’aereo si trovava a Fiumicino. La bimba che è stata 
operata 19 giorni fa potrà tornare al suo paese tra qualche 
giorno 

Muore d’infarto mentre 
incendia sterpaglie 

Un uomo di 57 anni Napoleone Prosdoclm! è morto, molto 
probabilmente d’infarto, mentre stava cercando di spegnere 
bn Incendio da lui stesso appiccato per bruciare delle sterpa¬ 
glie. L’Incidente è avvenuto l’altra sera poco dopo le 20 sulla 
via Tiberina dove l'uomo aveva 11 suo campo. 

Rubati ad Alatri 
dipinti del XVI secolo 

Sei dipinti ad olio del XVI secolo (tra i quali uno della scuola 
di Raffaello), dieci vasi etruschi di terracotta del VII secolo 
avanti Cristo, sei piatti In ceramica, sempre del XVI secolo, e 
una cassetta In legno sono stati rubati In un'antica casa 
disabitata ad Alatn. Il furto è stato segnalato dal proprieta¬ 
rio che non vive In paese. 

Muore sotto il trattore 
mentre stava lavorando 

Antonio Duaraccl, 57 anni, è morto schiacciato dal trattore 
che stava manovrando In un campo di sua proprietà, nel 
dintorni di Bassano In Teverina. La scoperta è stata fatta dal 
carabinieri avvertiti dal familiari, che si erano preoccupati 
per 11 lungo ritardo. 

Aggrediscono un vigile 
e sparano agli agenti 

Un vigile urbano, di guardia sotto una pensione usata dal 
comune per ospitare gli sfrattati nel quartiere Glanlcolense è 
stato aggredito da un gruppo di sconosciuti che subito dopo 
hanno sparato contro gli agenti chiamati come rinforzo dal 
vigile. 


Riunione di giunta per preparare il documento da presentare a Craxi 


Casa e sfratti oggi in Campidoglio 

Venerdì rincontro con il presidente del Consiglio - Nella stessa giornata l'assemblea deH’ANCl - 85 mila 
potenziali senzatetto e 40 mila alloggi sfitti - Il sindaco Vetere: «Abolire i provvedimenti per finita locazione» 


Con la riunione di oggi la 
giunta comunale riprende i 
suoi lavori dopo la pausa estiva, 
esaminando subito uno dei pro¬ 
blemi più assillanti per la capi¬ 
tale: la casa e gli sfratti. È risa¬ 
puto che il prossimo Natale po¬ 
trebbe «regalare» alla città altre 
85mila famiglie di sfrattati. Per 
cercare di disinnescare in tem¬ 
po questa mina vagante, nella 
serata di venerdì una delega¬ 
zione di sindaci si incontrerà 
con il presidente del Consiglio 
Craxi. Il vertice sarà preceduto 
da un’assemblea dell’ANCI 
(l’associazione dei comuni ita¬ 
liani). 

Dalla riunione di oggi della 
giunta uscirà un documento 
che costituirà la posizione uffi¬ 
ciale di Roma alia riunione del- 
l’ANCI e che contribuirà alla 
costruzione dei pacchetto di ri¬ 
chieste e proposte che i sindaci 
sottoporranno al presidente del 
Consiglio. In vista di questi ap¬ 
puntamenti il sindaco Vetere 


ha convocato per domani in 
Campidoglio i rappresentanti 
delie organizzazioni sindacali e 
degli inquilini. Del documento, 
se non la bozza riveduta e cor¬ 
retta, si conosce tuttavia la 
«scaletta» sulla quale lavorerà 
la giunta. Alcuni dei «punti» so¬ 
no stati anticipati nei giorni 
scorsi dal sindaco Vetere che si 
è anche fatto promotore della 
riunione straordinaria dell’AN- 
CI. 

TVa i rimedi ce n’è uno che lo 
stesso Vetere ha definito una 
•condizione preliminare» ed è 
quelle di porre fine alla scanda¬ 
losa forbice che esiste tra nu¬ 
mero di sfrattati e numero di 
alloggi sfitti. A Roma, come ab¬ 
biamo visto, ci sono 85mi!a po¬ 
tenziali famiglie di senzatetto, 
mentre esistono 40mi!a alloggi 
(e la stima è fatta al ribasso) 
che i rispettivi proprietari ten¬ 
gono vuoti, in moltissimi casi 
anche da anni. Fintanto che la 
forbice rimarrà così scandalo- 


85.000 



i3 alloggi liberi □ sfratti 


aamente divaricata è un assur¬ 
do pensare di costruire migliaia 
e migliaia di nuove case. 

L’utilizzo pieno di tutto il 
patrimonio abitativo esistente 
permetterebbe da un lato di 
evitare sprechi di risorse e dal¬ 
l’altro di programmare con cer¬ 
tezza il fabbisogno reale di nuo¬ 
ve case. Un’altra piaga per la 
quale è urgente trovare un ri¬ 
medio è quella degli sfratti «per 
finita locazione» o «per esigenze 
del proprietario». Qui bisogna 
intervenire modificando T orme 
e procedure. 

«La facoltà di sfrattare per 
finita locazione — ha sostenuto 
Vetere — andrebbe abolita». A 
Roma nella torta degli sfratti la 
fetta di quelli per finita locazio¬ 
ne è considerevole: 50mila su 
85mila. Per quanto riguarda in¬ 
vece gli sfratti che vengono ri¬ 
chiesti dal proprietario dell’al¬ 
loggio per necessità personali 
bisognerebbe dotare Comuni, 
magistratura e governo di pote¬ 
ri tali da permettere un con¬ 
trollo degli effettivi «bisogni». 


Ai consumatori avrà fatto certo piacere la recente decisio¬ 
ne del Comitato provinciale prezzi di non aumentare il prez¬ 
zo del latte. Ma quelle 10 lire (il prezzo doveva passare da 970 
a 980 lire al litro) non sono «spiccioli» per gli allevatori. «In¬ 
nanzitutto — sostiene In una dichiarazione il presidente del¬ 
ia Confcoltl vatori del Lazio, Mauro Ottaviano — c’è una que¬ 
stione di principio. Quell'aumento fa parte di un accordo 
firmato nel luglio scorso presso la Regione. C’è quindi una 
violazione contrattuale, anche se il Comitato Provinciale 
prezzi si difende invocando un parere di legittimità da parte 


Produttori: 
«Paghiamo noi 
il mancato 
aumento del latte» 


del ministero dellTndustria*. 

«Inoltre — prosegue Ottav i o — la variazione di prezzo 
del iatte alla stalla è rispetto aU’83 solo del 4,5%, ben al 
disotto del letto programmato di inflazione. E anche utile 
ricordare che a febbraio, quando ii latte passò al consumo da 
900 a 970 lire, di quell’aumento agli allevatori andarono solo 
17 lire. Il resto venne distribuito tra Industrie di traformazio¬ 
ne, Centrale del latte e dettaglianti. Infine, mentre l’aumen¬ 
to, che non è stato concesso, farebbe aumentare dell’1,3% Il 
prezzo del latte, alla stalla per I fertilizzanti, tanto per fare un 
esempio, c’è stato un aumento medio del 9,5%». 
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Grande successo dì 
Piera Degli Esposti 
oggi tocca a Jenny 


ORCO MASSIMO 


Con un successo forse insperato dalle stesse 
organizzatrici prosegue il festival Internazlo* 
naie di cinema e teatro ospitato nel circo di 
Massenzio e attorno al Mausoleo di Ilomolo. 

Sabato scorso per lo spettacolo di Piera degli 
Esposti che recitavo «Molly Dloom» di Joyce i 
vigili hanno fatto un piccolo strappo alla regola 
e hanno consentito l’ingresso a qualche perso* 
na in più in considerazione della folla che si 
accalcava all’Ingresso. Forse tra gli elementi 
che hanno contribuito al successo della mani¬ 
festazione c'ò anche la bella cornice del com¬ 


plesso residenziale dell'imperatore Massenzio 
composto dal palazzo, dal circo e dal mausoleo 
di Romolo. Per l’occasione è possibile scoprire 
l'area grazie alle visite guidate che partono 
ogni mattina alle 10 dalla Piramide Cràtia. 

Ma vediamo il programma di oggi: alle 21 
dalla Francia Jenny Bellay presenta la prima 
di «Du colè de chez Colette». Subito dopo lo 
spettacolo teatrale partono i film in traduzione 
simultanea: «What you take for grated» di Mi- 
chclle Citron e -If she grows up gay» di Karen 
Sloe. 



Festival 
rock ed è 
subito 

Stevie Wonder 


NETTUNO 


Grande attesa per il grande Stevie Wonder di scena alla sera¬ 
ta inaugurale del festival rock «Sea evenìng arts», in program¬ 
ma dal 3 al 5 settembre a Nettuno. È dell’altro giorno la notizia 
che ci sarà anche Mike Oldfield il 4 settembre insieme agli Ultra. 
Approfittando di una star nuova gli organizzatori hanno subito 
provveduto ad alzare il prezzo del biglietto. La serata del 4 coste¬ 
rà cosi 15 e non 12 mila lire e l’abbonamento per le tre sere 
toccherà le 40 mila anziché le 37 mila previste. 




Saviana Scalfì e Renata Zamengo protagoniste dello spettacolo di ieri 


Mike Oldfield 



Per i poeti 
parte il 
conto alla 
rovescia 


MERC. TRAIANO 


Manca poco più di una settimana per l’inizio della V edizione 
del festival dei poeti, uno degli incontri ormai «sacri» nel calen¬ 
dario dell’estate romana. Quest’anno insieme ai poeti ci saran¬ 
no anche dei filosofi. È prevista infatti una visita di Karl Popper 
ai Mercati Troiani (sarà questo Io scenario che accoglierà il 
festival) dal 6 al 9 settembre. Per i poeti ancora poche le indiscre¬ 
zioni. Di sicuro si sa solo che tra gli italiani molto spazio sarà 
dato ai giovanissimi. 


| A Cassino 
prima le 
acrobazie poi 
la banda Nato 


A Cassino oggi e domani 
due serate fuori dall’ordina¬ 
rio. Stasera nella villa comu¬ 
nale protagonista sarà l’orche¬ 
stra dalla Fisa del centro di¬ 
dattico musicale italiano che 
eseguirà un concerto a partire 
dalie 21,30. Tutt’aitra musica 
invece quella di domani quan¬ 
do alle 21 comincerà uno spet¬ 
tacolo che vede schierati i 
campioni del rock and roll 
acrobatico. Giovedì, saranno i 
militari delta Nato con un con¬ 
certo delia big band america¬ 
na della forza Sud europea. 



Stasera di turno 
i re della new wave 
made in Japan 


CAMPO BOARIO 


Ultime due serate della rassegna «Japan, Ja¬ 
pan», interamente dedicate al Giappone aperta 
ogni sera dalle 21 al Foro Boario ex Mattatoio. 
Ricordiamo che oltre ni concerti ci sono video, 
mostre di fotografia, stampe e grafica dei prin¬ 
cipali esponenti della cultura giapponese con¬ 
temporanea. 

Stasera alle 21.30 concerto dei Friction. In¬ 
gresso lire 5000. Oggi è di scena la new wave più 
radicale, Infatti 1 due fondatori del gruppo dei 
Friction, Reck e Hige, nel lontano '77 erano a 
New York a farsi le ossa nelle cantine dove il 


punk incontrava l’avanguardia, militando 
Reck come bassista nei Tecnagc Gesus and thè 
jerks, capeggiati dalla delirante c divina Lidia 
Lunch che urlava i suoi testi scabrosi su di un 
magma sonoro pulsante; Hige invece come bat¬ 
terista nei Contortions di James Chance, re del 
punk jazz. Tornati in Giappone sono rimasti 
fedeli al loro background, e oggi costituiscono 
una delle realtà più apprezzate della new wave 
nipponica, grazie anche alle loro performance 
dal vivo realizzate in collaborazione con il 
gruppo di video-art «Scanning pool» di Tokio. 


A Labro 
Mozart e a 
Civitavecchia 
ii jazz 


Per l’estate musicale di La¬ 
bro questa sera si potrà assi¬ 
stere ad un concerto di grande 
pregio. Il duo Brogancfli-Zuc- 
chi ha in programma per que¬ 
sta sera di eseguire le musiche 
di Shubert, Rossini e Mozart. 
Intanto a Civitavecchia nello 
stupendo scenario del Forte 
Michelangelo si preparano a 
sfilare i gruppi di jazz che ter¬ 
ranno banco per tre serate a 
partire da giovedì. Gruppi e 
solisti saranno diretti da 
Franco Colaiacomo e Massi¬ 
mo Costa. Il biglietto costa 2 
mila lire. 


Ecco il 
«Bussotti 
opera 
festival» 


Da domenica scorsa a Ge- 
nazzano ha preso il via il Bus- 
sotti opera festival, che per 
praticità il noto direttore d’or¬ 
chestra chiama semplicemen¬ 
te «Oobfcstlval». Le serate in 
programma fino a lunedi 
prossimo sono di grande inte¬ 
resse. Vale la pena di fare un 
salto a Genazzano anche per 
chi non si trova nei paraggi. 
Oggi: alle 17 al castello «Il mi¬ 
stero di Galatca» di Giulio Ari¬ 
stide Sartorio. Domani alle 
21.30 «Oggetto amato» di Bus- 
sotti, da un’idea di Romano 
Amidei. 


Per chi 
sta ancora 
al mare: Verdi 
e Puccini 


Per i fortunani che ancora 
sono sulle spiagge a godersi 
l'ultimo sole d’agosto ecco 
qualche idea per passare In se¬ 
rata in compagnia della musi¬ 
ca. A Lndispoli teatro comuna¬ 
le di via Firenze è di scena la 
lirica con due dei maestri più 
noti e amati in Italia: Puccini 
e Verdi. 

Si comincia questa sera alle 
21 con la Tosca; domani alla 
stessa ora e sempre al teatro 
comunale è di scena invece il 
Uigoletto. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO OEL TASSO (Passeggiata del Giamcoio 
- Tel 5750827) 

Riposo 

ARCOBALENO Coop. Serviti culturali (Vaio Giono. 21 
tei. 5740080) 

Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 

Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Riposo 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 

2 - Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

PARCO DEI OAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Teatro) 

Alle 21: La tempesto di W Shakespeare. Regia dì 
Carlo Cocchi. Produzione Teatro Niccolini di Franta. 
QUERCIA DEL TASSSO (Passeggiata dot Giannicolo - 
Tel. 5750827) 

Ore 21.30 (Primal La Coop. La Plautina presanta 
«Scherzosamente Cechov» di Anton Cechov. Con Ser¬ 
gio Ammirata. Patrizia Parisi. Marcella Bonini Ofas. Re¬ 
gia dì Sergio Ammirata. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Vìa Permanse. 610 - Tel. 
5911067} 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrada Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare fa mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO IVia Nomentana Nuova II) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 

Riposo 

UCCELLIERA (Viale deli"Uccellila. 46 - Tel. 317715) 

Riposo 

VILLA TORLONIA (Frascati - Tel. 9420331) 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tei. 322153) 

Nudo e crudele di A. Thomas - DO IVM 14) 

117.30 22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Udia. 44 - Tel. 7827193) 

Un caldo Incontro con S. Braga - OR 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.301 

AMBASSAOE (Via Accademia degli Agiati. 57 • Tel. 
5408901 

Nudo e crudele di A. Thomas - DO IVM .14) 
(17-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
Nudo e crudele di A. Thomas - OO (VM 14) 
(17-22.30 L. 5000 

ARISTON (Via Ocarone. 19 - Tel. 353230) 

Le cerne di S. Ranni - G (VM 14) 

(17.30-22.30) L 6000 

ARISTON n (Galleria Colonna - Tel 6793267) 
Bechelor Party 

(17 30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscohma. 745 - Tel. 7610656) 
Dimensione Inferno con K. Whal • A 
<17.30 22.30) L. 4000 

AUQUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel. 6554551 
Jeeue Chrlet Superetar con T. Neeley - M 
(16 30-22.30) L 4000 

AZZURRO SCIP10NI (Via degl- Sezioni. 84 - Tel. 

3581094) 

■ pianeta azzurro cfc F. Piavob - DO 
(2030-22.30) 

BARBERINI (Piazza Bwbanru) 

Mister Mamma con M. Keaton 
(17-22 30) L. 7000 

BLUE MOON (Via de. 4 Cantore. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16 22 30) L. 4000 

BRANCACCIO (Via Marufjna. 244 - Tal. 735255) 
b w petto mortala con B. Swenson • A 
(17.30-22 30) 

BRISTOL (Via Tuscofana. 950 - Tel. 7615424) 

F*n par adulti 
(16 221 

CAPITOL (Va G Saccora - Tel. 393280) 

I predatori del'arca perduta con A. Ford • A 
(16 30-22.30) 

CAPRANICA (Piana Caprsmca. 101 - Tal. 6792465) 
La congiura dagl innocenti <* A. Hitchcock - G 
(17.30 22.30) 

CAPRANICHETTA (P-ana Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 


(17-22.30) 

CASSIO (Va Casus. 692 - Tel 3651607) 

Una p e t ti or te par due d J. lardi - SA 
(17 30-22.151 

COLA Df RIENZO (Piazze Cela di Rienzo, 90 - Taf. 
350584) 

Impatto mortale con 8. Svenson - A 
(17.30-22.30) L. 5000 

EMPIRE (V>a<« Regna Margherita) 

Paura w Manhattan con T. Ber anger - G 
(16 30-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 * Tal 8939061 
Uff ici a le g en tilu o m o con R. Gera - OR 
(16.30-22.30) 

CTORLE (Piazza in Lucina. 41 • Tal. 6797566) 

r ara <S A. Wrtchcock • G 

(17.30-22.30) L 6000 


EUROPA (Corso d'Italia, 107/a - Tel. 864868) 

Non violentata Jennifer 
16.45-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Conoacenza carnale con J. Nicholson - DR 
(VM 18) 

(17-22.30) L. 6000 

SALA B: La congiura degli Innocenti di A. Hitchcock 
- G 

(17-22.30) L. 6000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

La chiava di T. Brasa - DR (VM 14) 

(16.45-22.30) 

GIOIELLO Via Nomentana. 43 45 - Tel. 864149) 
Locai hero 

(16.30-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

• Dua vite In gioco con R. Ward - G 
(17-22.30) 

HOUDAY Vìa B. Marcello. 2 - Tel. 868326) 
Dimensione infamo con K. Whal - A 
(17-22.30) 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 

Le finestra aul cortile di A. Hitchcock • G 
(17.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Dance Music di V. De Sisti - M 
(20.45-23-45) 

METROPOUTAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Spasm con P. Fonda - H (VM 14) 

(17.30-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 
( 16 - 22 - 20 ) 

NEW YORK (Via Cave) - Tel 7810271 
Nudo a crudele di A. Thomas - DO (VM 14) 
(17-22.30 L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596668) 
Paura su Manhattan con T. Ber unger - G 
(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 

La casa dì S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Dimensione inferno con K. Whal - A 
(16.30-22.30) L 6000 
REALE (Piazza Sonnìno. 5 - Tel. 5810234) 

Paura su Manhattan con T. Bar eriger - G 
(16.30-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 

116.30-22.30) L. 3500 

RfTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

La casa «fi S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.301 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Disubbidienza con S. Sendralli - DR (VM 14) 
(17.30 22.30) 

ROUGE ET NOIft (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

B e ch el o r Party 

(17.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

La casa di S. Raimi - G (VM 14) . 

(17.30-22.30) L 6000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

La spada a le magie 

(17.30-22.30) L. 5000 

T1FFANY (V.a A. Oe Pretis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Nudo e crudele di A. Thomas - 00 (VM 14) 
(17-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tel. 851195) 
Chiamami Aquile con J. Belushi - C 
«16.30-22.301 L. 4000 


Visioni successive 


ACRJLA Riposo 

AMBRA JOV1NEUJ (Piazza G. Pape - Tal. 7313305) 
Vizi proibiti 
(16-22.30) 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Te(. 890817) 

Firn per adulti 

APOLLO 

Labbra Insaziabili 
(16-22 30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tal. 7594951) 

F4m per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (V* Macerata. 10 - Te). 
7553527) 

Viaggio w—' org as mo 

(16-22.30) 

BROAOWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Firn per adulti 

ELDORADO (Viale deTEtercdo. 38 - Tel. 50106521 
F3m per sdUti 
(16-22.30) 

MERCURY (V>a Porta CwteBo. 44 - Tal. 6561767) 

Pu ndbil a coprimi di pla c are 

(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe». 24 • Tal. 5562344) 

FArt por oóuitì 

MOUUN ROUGE (Via M. Cortxno. 23 - Tal S562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Via Asdanghi. IO • Tal. 58181161 
Bianca di N. Morato C 

(16.45-22.30) L 2500 

OOEON (Piazza data Repubblica. - Tal. 464760) 

Firn per adulti 

(16-22.30) l. 2000 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


PALLADIUM (P.za 8. Romano) - Tel. 5110203) 

Film per edulli 
L 3000 

PASQUINO (Va C. Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Alrpiane II thè Seqeùl (L'aereo più pezzo del mondo 
sempre più pazzo) R. Hays - J. Hagenty - C • 
(18.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Bocche viziose 

116-22.30) 

ULISSE (Va Tìburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.301 L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Immorale sexy viziosa e rivista dì spogliarello 
(18-22.30) 


Cinema d’essai 


ASTRA Ecce Bombo) di N. Moretti SA 
DIANA 

Il furore delle Cine colpisce ancora con B. Lee - A 
FARNESE (Campo da' Fiori - Tel. 6564395) 

E la nave va di F. Fellini - DR 
MIGNON (Va Vterbo. 11 - Tel. 869493) 

Complesso di colpe con C. Robertson - DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI Mechebt con J. Finch - OR (VM 
14) 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 4957761 
Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Il libro della giungla - DA 
(18-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Rombo con S. Stallone - A 

(17-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Venerdì 13 con B. Palmer - H (VM 18) 

(17-22.30) L 5000 


Albano 


FLORIOA 

Film per adulti 
(15-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 
Cenerentola - OA 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
Rochy 3 con S. Statone • DR 
(16.30-22.30) 


L. 4.000 


Maccarese 


ESEORA 

Riposo 


Grottaferrata 


VENERI 

Lo s p e cch io dei desiderio con G Depard>eu - DR 


Fiumicino 


TRAIANO 
Pinocchio • OA 


Arene 


MEXICO 

Riposo 

NUOVO 

Bianca cS N. Moretti - C 

TIZIANO 

Riposo 


Parrocchiali 


TIZIANO 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 - Tel. 
485951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Francesco Tataro. Every friday 
Ken - Specfal-K waits for all his american friends end 
guaste dance to thè newest music. 

GIARDINO FASSI (Corso d Italia 45 - Tel. 8441617) 
Alle 21 Giuliano Franceschi e la sua fisarmonica 
elettronica 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 • Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque, 56 - Tel. 5817016) 
Chiusura estiva. 

MA VIE (Va dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30 Le più belle melodia latino-amoricane 
cantate da Nives 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Chiusura estiva. 

NAIMA PUB (Va dei leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


A8INOCOTTO (Va dei Vasceltari. 48 - Trastevere) 

Alle 23: Storie cantata con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Riposo 

PARADISE (Va Mario Da' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30. Stette in Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni internazionali. Alle 2. Champagne 
• calze di seta. . 


Lunapark 


LUNEUR (Va delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di doma. Il posto ideala per 
divertire i bambini e soddisfare i cyandi. Orano: 17-23 
(sabato 17-1): domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


CAMPO BOARIO (Vicino ex mattatoio - Testaccio) 
Riposo 

FILMSTUDIO (Vis degii Orti d'Abbert. 1/c - Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: Riposo 
STUDIO 2: Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firenze. 72 -Tef 463641) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Va 

Vittoria. 6 - Tel 6790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cultori delia Muso - 
Piazza Eprò. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMfTH (Via dei Satani. 82 - Tef. 7471082) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Torneiti. ' 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le isenróre ai corsi Ór. pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
delta registrazione sonora. Por informazioni dal funeri al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Va del Teatro 
Marcello. 46) 

Rx»so 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
75770361 
Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pretto O fina) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va del Gesù. 57) 

(I giorno 3 settembre si aprono le rs.*n?iora ai Corsi di ( 
danza contemporanea per l ànno 84 85 informazioni 
tei. 679226. Orario 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Sono apena le iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio m settembre, informazioni presso la segrete- 
na. Tal 6543303 tutu i gorra esclùsi i festivi ora 
16-20. 


CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO IVia del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Va Bessarione. 30 - Tel. 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va Borgata della Ma¬ 
gnano 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelono 9 - Tel. 
894006) 

Corso per lo costruzione di maschere in latex, plast- 
temper, cartapesta, make-up, storiB delle maschere o 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci- 

mone. 93/A 
Riposo 


LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperto lo iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini. ecc...intormazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i gì orni feriali dalle 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

ORATOHIO OEL GONFALONE • Va del Gonfalone 
32/A 
Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Tel. 
312283 - 5802125) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olìmpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e 8i labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolaro di Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20. 


Il partito 


"ATTIVO CON OCCHETTO 
AL FESTIVAL NAZ. (oro 21) 

Oggi alle 21 presso l'area del 
Festival Nazionale dell'Unità si 
svolgerà l’attivo straordinario 
con il compagno Occhetto della 
Direzione. Alla riunione sono 
invitati i segretari delle sezioni, 
i gruppi dirigenti delle zone di 
Roma, delle Federazioni della 
provincia e tutti i compagni im¬ 
pegnati nella costruzione e nel¬ 
la gestione della Festa. 

* # • 

Oggi alle 18 presso l'area del 
Festival nazionale (tenda del¬ 
l'Unità) riunione dei compagni 
e dell sezioni impegnate nell’at¬ 
tività della «tenda» (Lovallo e 
Carli). 

• • • 

Sempre alle 18 riunione della 


zona XV al ristorante gestito 
dalla stessa zona (Catania e 
Ubaldi). 

REFERENDUM 
A San Felice Circeo (ore 18) 
attivo sul referendum con Pan- 
dolfi. 


LUTTO 

È morto il compagno Gio¬ 
vanni Del Sette. Alla compagna 
Andreina e alle famiglie Del 
Sette e Del Vecchio le condo¬ 
glianze della sezione San Paolo, 
della zona XI e dell’Unità. 


IL CONSORZIO TERMOIDRAULICO 

CONARTERMID 

avvisa la cittadinanza che per l'intero mese di 
agosto funzionerà regolarmente il servizio di pron¬ 
to intervento per tutto ciò che riguarda la manu¬ 
tenzione di impianti di idraulica e termica. 
TELEF. 6564950 - 6569198 



Cherubini 


Roma - Via Tiburtina, 360 
Tel.(06) 433445-433840 



COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO A VANTRENO - CONVERGENZA 

FORNITURE COMPLETE DI 

PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - VII Collltfni. 3 • T«l. 25.04.01 
ROMA • Tim Aitili • Tal. 61.50.226 
CU1D0HIA - Via par S. Aigtll - Tri. 0774/40.77.742 



l l 
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ROMA — «Se 1 cinque partiti del governo dovessero approva¬ 
re il disegno di legge De Michells, così com’è ora, andrebbero 
nella direzione opposta a quella di due accordi che essi stessi 
hanno sottoscritto con 1 sindacati»: Arvedo Forni, segretario 
generale del sindacato pensionati della CQIL, preferisce at¬ 
taccare subito, prima di ribadire quali richieste del sindacati 
Il ministro del Lavoro abbia disatteso. «Si va da tutta un’altra 
parte — continua —■ sia per quanto riguarda l’unificazione 
del sistema previdenziale che per l’equità più generale». 

— Ma infatti il governo vuole discutere con i sindacati... 

.Hai detto bene. È il governo che ha Interesse a riprendere 

la discussione, dopo l’incontro dei 24 maggio, che per noi è 
stato definitivo. Stabiliti 1 punti di contatto e di dissenso, noi 
abbiamo detto chiaramente che ci saremmo rivolti al parla¬ 
mento, che è quello che farà la legge. È che il governo è 
profondamente diviso e allora De Michells dovrà cercare un 
consenso più largo alle sue tesi. 

— Cominciamo allora da queste proposte: che c’è di nuovo? 

«La prima novità è assolutamente negativa e riguarda gli 

attuali pensionati. Noi avevamo accettato li principio che le 
rivendicazioni del pensionati potessero andare anche in un 
altro provvedimento da quello del riordino, purché le due 
cose avvenissero contestualmente, insieme, ma da qui a non 
parlarne piu c’è una bella differenza. Invece il consiglio dei 
ministri di tutta questa materia non ha proprio parlato, 
mentre si ribadisce che la rivalutazione del dipendenti del 
pubblico impiego sarà fatta a sé e nel nuovo disegno di legge 
si ribadisce che la Indicazione delle pensioni avrà una sca¬ 
denza triennale anziché annuale...». 

— Cioè che sta succedendo? 

«Si vogliono lasciare per strada le rivendicazioni del pen¬ 
sionati: oltre la richiesta di rivalutare insieme le pensioni dei 
settori pubblico e privato, noi chiediamo la sanatoria per gli 
ex combattenti e ii minimo vitale per chi ha solo la pensione 
sociale. Il giudizio politico su questo atteggiamento è del più 
severi, perché tutti e cinque I partiti della maggioranza su 
queste cose hanno fatto promesse a iosa, soprattutto in clima 
elettorale». 

— Cosa farà il sindacato dei pensionati? 

«Intanto noi abbiamo racc 

firme a sostegnodelle nostre rivendicazioni. Perciò, indipen¬ 
dentemente da quel che deciderà il governo, chiederemo al 
parlamento che le decisioni legislative siano contestuali. In- 
somma che dal 1° gennaio 1985 anche per i pensionati ci 
siano le nuove norme. Questa è roba che scotta... se pensi 
all’Ignobile demagogia che è stata fatta in campagna eletto¬ 
rale, ad esemplo sull’aumento dei minimi di pensione...». 

— Cosa c’è, invece, nel disegno di legge di De Michelis, per i 

futuri pensionati? 

«La cosa più grave è che da un lato si accelera l’unificazio¬ 
ne in modo ingiustificato: per esemplo spezzando in due la 
vita lavorativa dei dipendenti pubblici, che dal primo giorno 


Intervista ad Arvedo Forni (CGIL) 
sul disegno di legge De Michelis 


«Il governo sbaglia 
strada e noi glielo 
diremo con la lotta» 



Per i pensionati di oggi 
nessun provvedimento 
Unificazione: si accelera 
e si frena senza alcuna logica 
Tetto ed età pensionabile 
per favorire le assicurazioni 

del riordino dovrebbero cominciare a calcolare la propria 
pensione secondo le nuove norme unificate. Non è giusto, i 
sindacati hanno sempre proposto un processo più graduale e 
sono stati accusati di non comprendere i diritti acquisiti. 
Dall’altro lato, però, c’è la negazione di una unificazione 
normativa accettabile». 

— La polemica più rovente si è scatenata sui «tetto»... 

«Lo credo bene. Basta pensare che quando nel 1970 è stato 
istituito, ammontava a 12 milioni 600 mila lire: la pensione 
minima era di 23.600 lire al mese e il salario medio di un 
operaio dell’industria era di 150 mila lire al mese. Tutt’altro 
che l’appiattimento, dunque, perché fra quei salario e il tetto 


c’era un rapporto di 1 a 5 come minimo... Ora il ministro 
propone 24 milioni, neppure due volte II salario operalo... non 
è vero che il sistema non regge il pluralismo, qui c’è qualcuno 
che vuote aprire, per questa via, una strada molto larga alle 
assicurazioni private». 

— E perché secondo te De Michelis continua ad insistere, 
nonostante l’impopolarità, sull’aumento dell’età pensiona¬ 
bile? 

«Non ha più un argomento, ma ne ha fatto, credo, un punto 
di principio, di prestigio personale, che non ha niente a che 
vedere con la logica. Basti dire che lo studio dell’ANIA (l’as¬ 
sociazione delle assicurazioni n.d.r.), sul quale ha basato 1 
suoi calcoli, parte da premesse del tutto sbagliate: si afferma 
che i 20 milioni di occupati attuali nel 2.015 diventeranno 20 
milioni e settecentomlla, mentre viene gonfiato di quasi tre 
milioni il numero del pensionati. Anche questa storia dell’età 
mira a convincere la gente che è meglio farsi un pezzo di 
pensione da soli. 

— Le compagnie di assicurazione dicono che è conveniente 
accendere una polizza-vecchiaia... 

«Se uno investe 2 milioni e mezzo, che è la cifra che si può 
detrarre dalle tasse, l’assicurazione gli garantisce un rendi¬ 
mento del 13%, ammesso che dopo cinque anni lui si ripren¬ 
da tutti i soldi... quindi molto meno di un Investimento in 
BOT o altro. Se poi ti vuol fare la pensione, dopo 10 anni il tuo 
vitalizio è risibile e in ogni caso Inferiore a quanto ti è garan¬ 
tito con regolari versamenti previdenziali. Perché l’assicura¬ 
zione privata si basa sulla capitalizzazione, con una rendita 
del 4%. Per coprire un’eventuale espansione di questo siste¬ 
ma, infatti, il presidente dell’INA Longo chiede che lo Stato 
escluda dall’equo canone il patrimonio Immobiliare delle as¬ 
sicurazioni. Quindi di nuovo un carico alla collettività. Senza 
contare che più si dà spazio ai privati, più si allargano le 
possibilità di una nuova rincorsa corporativa, di una giungla 
più fitta». 

— Già ii contratto degli elettrici, se non sbaglio, fa un passo 
in questa direzione, stabilendo che l’assicurazione volonta¬ 
ria sia pagata dai lavoratori e dall’ENEL... 

«La CGIL ha detto di no, ma il rischio, con le attuali posi¬ 
zioni del governo, c’è. Se arriverai al punto che le Imprese 
pagheranno le assicurazioni private, avrai dato un colpo 
mortale non solo alla previdenza pubblica, ma a qualsiasi 
criterio di giustizia. Saranno favorite le categorie più ricche e 
con maggior potere contrattuale». 

— Mi pare che di critiche ne abbiamo messe insieme parec¬ 
chie: ma che faranno i pensionati? 

•Noi pensiamo che la mobilitazione espressa finora sia 
quanto meno servita a stanare il governo, a farlo uscire allo 
scoperto. Oggi, nel direttivo, sicuramente decideremo di svi¬ 
luppare la lotta e l’iniziativa nel confronti del governo, del 
partiti e del parlamento». 

■ Nadia Tarantini 


Una festa dell’Unità «speciale » 


Si può parlare di giovani 
nella pagina degli anziani? 
DI giovani come si parla di 
cure geriatrlche e di pensio¬ 
ni? Perché del giovani chi è 
arrivato alla terza età non 
può fare a meno. 

Non nel senso di Imitarli, 
di accaparrarsene uno (o 
una). Anzi, non c'è niente 
che faccia in vecchlare così di 
colpo come un slmile furto: 
l’amicizia e a maggior ragio¬ 
ne l'amore non hanno biso¬ 
gno di filtri magici o di elisir 
di giovinezza; al contrario 
hanno spesso bisogno dello 
stesso humus In cui prospe¬ 
rare, fatto di Insegnamenti 
della generazione preceden¬ 
te violati con Identica rab¬ 
bia, delle stesse esperienze 
allontanate o trattenute. 


Come diceva splendida¬ 
mente qualche settimana fa 
su questa pagina un ottan¬ 
tenne «Si, faccio ancora l’a¬ 
more; per fortuna ho la mo¬ 
glie ancora buona, è del T3». 

I viaggi di anziani fra an¬ 
ziani sono una bella cosa: è 
vero, si parla soprattutto del 
passato anche se loro giura¬ 
no che lo dimenticano alla 
frontiera, si divertono, balla¬ 
no e si sposano anche. In 
ogni caso 1 ricordi piuttosto 
che viverli in casa dove ingi¬ 
gantiscono é meglio portar¬ 
seli in giro per il mondo e ve¬ 
dere se quelli più amari o ve¬ 
lenosi scoloriscono al sole di 
Spalato o di Alicante. 

Ma una vacanza fra anzia¬ 
ni, giovani, adulti, bambini, 
tutti insieme è tutt'altro, 


un’esperienza in cui ognuno 
pare dare II meglio di sé. 
Questa la formula del suc¬ 
cesso del Festival dell'Unità 
a Gaby, vicino Gressoney, in 
Val d'Aosta. Nella profonda 
vallata dei Gran Paradiso 1 
torrenti di acqua gelida su 
cui è appoggiato un palo 
nemmeno piallato si supera¬ 
no facilmente perché c’e una 
mano ventenne che sorregge 
chi è malfermo, llcompagno 
che ha perduto una gamba 
forse in guerra ed ora ce l'ha 
di legno, quello con le mani 
amputate, la ragazza incinta 
e con scarpette da passeggio 
che non ha voluto rinunciare 
alla gita. Ma ad un tratto è 
come se un regista arrivasse 
tutto trafelato e ordinasse di 
cambiare scena: è una guida 


non più giovane a mostrare 
al ragazzi distratti quei pun¬ 
tellai che sono due camosci, 
anzi, no, due camosci fem¬ 
mine. E le marmotte tonde 
che giocano come gattini su 
un albero e solo un occhio 
esperto sa localizzare. 

«Traversare il Monte 

Bianco alla mia età ? E il cuo¬ 
re, la pressione ?» «Fa paura, 
attenti, sembra di sfracellar¬ 
si sui costoni di ghiaccio, si 
dondola nel vuoto, la cabina . 
della funivia è un puntino 
nel fondo tutto bianco av¬ 
verte qualcuno che l’escur¬ 
sione l’ha fatta l’anno prima. 
E allora? Forza ragazzi a 
persuadere gli esitanti: un’e¬ 
sperienza da non perdere, da 
ricordare per sempre, su an¬ 
diamo tutti, come slamo an -, 


dati tutti ai castelli, al pran¬ 
zo montanaro, nell’alpeggio, 
alla fabbrica delle fontine... 
Ed ecco davvero tutti sull’A- 
guille du Midi a quota 3842, 
sotto il sole accecante a pas¬ 
sarsi creme, bonacce e can¬ 
nocchiali. 

Poi una sera, sotto il ten¬ 
done dove si mangia e dove I 
dirigenti delia federazione di 
Aosta e gli assessori di Pont 
Saint Martin che hanno or¬ 
ganizzato un Festival tanto 
fantasioso, Marcello Dondei- 
naz, Ferruccio Mannini (oh, 
Ferruccio, il tuo consolante 
apparire nella notte buia a; 
prendere i compagni nella 
stazioncina della valle e que¬ 
gli occhi così stanchi alla fi¬ 
ne, Marcello!) danno una 
mano con il grembiule sul 


fianchi, arrivano uomini e 
donne che si sono fermati 
perché hanno visto le luci e 
gli striscioni. Vengono dalla 
Svizzera e di getto dicono 
quello che hanno nel cuore: 
»Siamo nell’emigrazione da 
venti anni e l’emigrazione è 
una brutta cosa, la più brut¬ 
ta che ci sla ». I ragazzi delie 
tavolate accanto si avvicina¬ 
no e vogliono sapere e si va 
avanti con queste storie vere 
intrise di umiliazioni e di no¬ 
stalgia. 

Ma si discute anche, nelle 
sere che seguono e sempre di 
pericoli atomici, di loggia P2 
e con uno struggimento pro¬ 
fondo, come fosse lì a capo¬ 
tavola, di Enrico Berlinguer. 
Poi una sera ( a distanza di 
tre giorni ai Festival Nazio¬ 
nale delle Donne a Torino), 
di donne e della voglia di te¬ 
nerezza; un sentimento reso 
«di moda* da un brutto film e 
approfondito dalle donne co¬ 
me molti altri sentimenti e 


modi di essere di questi ulti¬ 
mi tempi. 

Un grande pentolone cupo 
«da streghe » manda scintille 
sulle teste nere e bianche e 
tutti hanno qualcosa da dire 
e molto da ascoltare. Anche 1 
vecchi. (Tànto più bella mi 
pare la parola vecchio della 
parola anziano: la vecchia si¬ 
gnora, la vecchia compagna 
fanno da ‘pendant» giusto al¬ 
la vecchia quercia, al « Vec¬ 
chio e 11 mare»). 

Comunque in questa luce 
di fuoco, con le montagne 
che si sentono ma non si ve¬ 
dono tutti mi sembrano gio¬ 
vani, tesi nella discussione, a 
trovare le parole senza età 
che uniscono e cancellano il 
solco dell’Invecchiamento, 
cioè quel penoso sentirsi fuo¬ 
ri lizza. Sfido, se c’è un lega¬ 
me politico... E non è questo 
che cercavo di dire, fin dall’i¬ 
nizio? 

Giuliana Dal Pozzo 


Fare molta attenzione nell’uso dei farmaci per dormire 


Tanto amore... e si cura Vinsonnia 


ROMA — Ci sono degli strani soggetti che alla sera diventa¬ 
no ansiosi perché hanno paura di non riuscire ad addormen¬ 
tarsi e allora si danno da fare col coniuge finché non lo 
convincono a starci. Insomma l’atto sessuale come sonnife¬ 
ro, non c’è male, almeno che qualcuno, chi sa, non sollevi 
prima o poi questioni di ordine morale per questa inusitata 
finalità dell’amplesso. È un’abitudine, per la verità, cne non 
è poi tanto rara se, in ogni caso, alla fine, l’altro, il coniuge 
che Invece s’addormenta subito, protesta e cosi finiscono in 
due davanti al medico. 

Salomonicamente il medico sentenzia l’uso di una benzo- 
dlazeplna, che è un tranquillante minore che favorisce il 
sonno e toglie l'ansia, e cosi per due o tre giorni alla settima¬ 
na c’è un po’ di riposo e tutto va bene anche perché l’ansioso 
si sente meglio. Senonché dagli e dagli con le benzodiazepine 
1 rapporti sessuali si fanno sempre più rari e il coniuge che 
prima aveva protestato per l’esuberanze del compagno que¬ 
sta volta lo trascina davanti al medico per il motivo opposto. 
Questi cl pensa su un po’, domanda cosa è successo, e natu¬ 
ralmente si trova di fronte uno tutto triste e depresso, che 
ritiene di aver perduto una capacità di cui, tutto sommato, 
andava fiero. 

Contro la depressione, niente paura, cl sono appunto i far¬ 
maci cosiddetti triciclicl e la situazione per quel che riguarda 


Molto 

spesso 

provocano 

depressioni 

che 

inibiscono 
anche 
i rapporti 
sessuali 
Le continue 
«visite» 
ai medico 


l’umore, non c’è che dire, migliora, mentre per quel che ri¬ 
guarda i piaceri del sesso no, le cose proprio non vanno. A' 
parte che di fare l’amore non se ne parla che due o tre volte al 
mese, ma poi anche la qualità della prestazione si è fatta 
sempre più scadente. E cosi sono in due a diventare sempre 
più tristi e depressi, e poi si fanno litigiosi e anche diffidenti, 
sospettando chissà quali infedeltà. Oppure incolpano gli an¬ 
ni, si dice che con il passar del tempo il desiderio diminuisce, 
che si sta diventando vecchi e che chi ha sparato tutte le 
cartucce prima ben gli sta se è rimasto senza munizioni. 

In ogni modo si decide di tornare dal dottore. Il quale trova 
che lei ha la pressione un po’ alta e, senza pensarci troppo su, 
questa volta ordina un po’ di rese rpina tanto più che la trova 
un tantino agitata, e a lui, si sa, così depresso, gli cl vuole 
qualcosa di più forte, come gli antimao. A questo punto la 
situazione precipita. Non solo diminuisce il desiderio, per cui 
entrambi cercano le distanze, ma anche quando ci provano 
tutto diventa difficile se non impossibile. Passa il tempio e 
senza ì farmaci pressione e umore ormai diventano ingover¬ 
nabili e di erezione, eiaculazione, orgasmo non se ne parla 
proprio più. 

Per consolarsi i due decidono di fare qualcosa di diverso, di 
andare nei luoghi dove si erano conosciuti, nel paese ai piedi 
delle Alpi, con quel boschi e quel prati dove tante volte, lonta¬ 


no da occhi indiscreti, avevano consumato i loro ardori e pxil 
s’addormentavano abbracciati. E decidono di scordarsi di 
tutte quelle maledette pasticche che rovinano lo stomaco e 
tolgono l’appetito. Hanno preso l’abitudine di andar via pre¬ 
sto al mattino e di fare i percorsi di una volta e plano plano si 
accorgono che possono farcela, che possono perfino attraver¬ 
sare il passo e tornare con la corriera che partiva dal paese 
che sta nell’altra valle. Poi la sera cullati dal lieve scroscio del 
torrente che sale fino alla stanza, stanchi per il gran cammi¬ 
nare, è facile addormentarsi, non senza prima un tenero ab¬ 
braccio. Una strana dolcezza, forse il ricordo di qualcosa che 
sembrava perduto, ohibò, che succede? Che forse non è per¬ 
duto, no, anzi ecco qua vuol vedere che stanotte ci si addor¬ 
menta sul serio come quando tutte le sere sembrava che fosse 
troppo. Non c’è dubbio che la depressione e l’ansia, per via di 
quei monti che si aprono su quel cielo terso, questa aria fine 
che accarezza il volto, quell’acqua di fonte da far scorrere sul 
polsi prima e poi sulle labbra, si sono dissolte come nebbia al 
sole. 

Al diavolo le medicine! E anche la pressione sarà per que¬ 
sta pace, quelle carezze della sera, sono queste le cose che cl 
vogliono per regolarla, altro che compresse! A proposito, vuol 
vedere che tutto quello sconquasso ha qualcosa a che fare 
con le medicine? Vediamo un po’: benzodiazepine per dormi¬ 
re, antidepressivi triciclici e antimonominossidasicl, antiper- 
tensivi resertimici. Dottore, questi farmaci influiscono nega¬ 
tivamente sulla funzione sessuale? Altroché! Per favore le 
dispiacerebbe farmene un elenco perché non vorrei correre 
un’altra volta il rischio di dar ragione a mia moglie quando si 
lamenta che la sera non mi addormento se non faccio l’amo¬ 
re? 


Argiuna Mazzoni 
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Politica e società 

Pietro Barcellona 
Antonio Cantaro 

La sinistra 
e lo Stato sociale 

È possibile una difesa e un rilancio dello Stato 
sociale? E a quali condizioni? Una valutazione 
delle piu diffuse letture dell’attuale crisi e un 
bilancio dei tentativi di risposta. 

Lue 16 000 
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DURATA: 12 giorni 

ITINERARIO: Roma. Civitavec¬ 
chia, Olbia, Nuoro, Ghilarza, Al¬ 
ghero. Sassari, Santa Teresa di 
Gallura. Costa Smeralda. Olbia. 
Roma 

PARTENZA: 15 settembre 

MEZZI DI TRASPORTO: 
traghetto + pullman 

Quota individuale di parte¬ 
cipazione (tutto compreso) 

L. 570.000 
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Con gli operai, 

davanti 

alle fabbriche 

Continua qui in Sarde¬ 
gna una crisi occupaziona¬ 
le da far spavento. Lavora¬ 
tori, disoccupati, cassa in¬ 
tegrati si avvicendano in 
dimostrazioni di piazza, 
occupazione di miniere, di 
fabbriche. 

Alla sede della Regione 
sarda è un continuo afflus¬ 
so di lavoratori di ogni ca¬ 
tegoria sociale per solleci¬ 
tare Interventi e per sanare 
uno stato ormai insosteni¬ 
bile. Giorni fa slamo anda¬ 
ti a trovare per un dibatti¬ 
to I lavoratori da tempo in 
lotta della Filati Industria¬ 
li del Gruppo tessile di Vil- 
lacldro di Cagliari. Davan¬ 
ti ai cancelli discutevano 
animatamente. 

Erano operai in cassa In¬ 
tegrazione™. «Siamo da ol¬ 
tre otto anni in cassa Inte¬ 
grazione, cl troviamo in 
una situazione di Incertez¬ 
za, vediamo giorno dopo 
giorno affievolirsi la possi¬ 
bilità che la fabbrica ri- 

[ >renda 11 normale lavoro, e 
a nostra occupazione. 

Ecco perché slamo qui in 
lotta. 

Con questa crisi, non 


avendo un ruolo produtti¬ 
vo, non ci sentiamo nean¬ 
che partecipi alla vita so- 
ciale. 

In questo Stato in cui 
nessuno si cura dei nostri 
problemi, cerchiamo di in¬ 
dividuare le azioni da svol¬ 
gere per por fine a questo 
stato di cose. 

Tornare ai nostri posti di 
lavoro...». Ma tanto voi 
avete lo stipendio. «Sì ci 
mandano rassegno quan¬ 
do si ricordano ai noi. 

Noi non vogliamo vivere 
di carità pelosa; è una ver¬ 
gogna che Io Stato conti¬ 
nui a dare stipendi senza 
produrre, senza creare po¬ 
sti di lavoro. 

Noi respingiamo con 
sdegno le maldicenze con¬ 
tro I cassa integrati, accu¬ 
sati di lavoro nero, di "pri¬ 
vilegiati” dello Stato. 

C’è gente che continua a 
non capire nulla, anche fra 
noi operai, quelli che si tu¬ 
rano gli occhi e le orecchie: 
certo per noi sono note ne¬ 
gative che cl fanno vergo¬ 
gna; forse questi si sono 
assuefatti a vivere di carità 
come i vecchi bisognosi as¬ 
sistiti dall’ente comunale 
di assistenza. 

Questi creano sconcerto 
e confusione. Noi abbiamo 
tutte le carte In regola e 
continueremo a batterci 
per l’unità del lavoratori, 
per la ripresa del lavoro. I 


Vv» ste 

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi, 
Mario Nanni, 
D'Orazio e Nicola Usci 


sindacati, 1 politici si muo¬ 
vano di più; lo Stato, la Re¬ 
gione sono assenti e gli as¬ 
senti hanno sempre torto. 

Eppure il capo del gover¬ 
no e venuto qui in Sarde¬ 
gna un palo di volte in po¬ 
co tempo; ma non è venuto 
fra i lavoratori di Carbo- 
nia, fra i minatori del Sul- 
cls Iglesiente guspinese; o 
fra i lavoratori delle fab¬ 
briche tessili. Filati indu¬ 
striali ecc.». 

Cara Unità, come mal 
certi magnati politici ven¬ 
gono in Sardegna, mentre 


non ci sono navi od aerei 
per i cittadini? 

COMITATO 

RICREATIVO ANZIANI 
Guspini (Cagliari) 

Prosecuzione 

volontaria 

Ho letto sulla rubrica 
«Dalla parte vostra» un 
breve articolo di difficile 
comprensione, concernen¬ 
te «Una norma dimentica¬ 
ta ma utile per chi fa 1 ver¬ 
samenti volontari». 

Vi disturbo per avere un 
chiarimento che mi ri¬ 
guarda e che riguarda 
moltissimi di coloro che si 
trovano in regime contri¬ 
butivo volontario autoriz¬ 
zato nel periodo 30-4*52 - 
31-12-1961. 

Infatti io sono stato au¬ 
torizzato alla prosecuzione 
volontaria nel 1953 o 1954. 
Purtroppo per alcuni brevi 

E eriodf durante gli anni 60 
o omesso di versare pur 
non perdendo il diritto alla 

f irosecuzione, diritto che 
uttora tempestivamente 
esercito. 

La dimanda che Vi rivol¬ 
go è questa: Raggiunto il li¬ 
mite dell’età pensionabile ai 
fini della vecchiaia (60 an¬ 
ni) posso percepire la pen¬ 
sione di vecchiaia anche se 
non ho la contribuzione pie¬ 


na di 1.820 contributi setti¬ 
manali? 

Un’altra domanda atti¬ 
nente il tipo di pensione. 
Dall’articolo si deduce che 
si tratta di pensione di vec¬ 
chiaia. In pratica esiste 
anche la pensione di anzia¬ 
nità. Ora chiedo; ai fini del¬ 
la pensione di anzianità vale 
lo stesso discorso per la pen¬ 
sione di vecchiaia? Il da Voi 
citato art. 25 della legge n. 
218/1952 riguarda anche la 
pensione di anzianità o que¬ 
sta è esclusa oppure disci¬ 
plinata da altre disposizio¬ 
ni di legge, magari succes¬ 
sive al 1952? 

GIOVANNI 

BRANDOLINI 

Ravenna 


Il riconoscimento del di¬ 
ritto alla pensione di vec¬ 
chiaia è concesso, una volta 
raggiunti i 60 anni di età, in 
presenza di un requisito mi¬ 
nimo pari a 15 anni di con¬ 
tribuzione. 35 anni di con¬ 
tribuzione, ossia 1820 con¬ 
tributi settimanaIi,sono, in¬ 
vece, il requisito minimo ri¬ 
chiesto per il diritto alla 
pensione di anzianità che 
può essere conseguita prima 
di raggiungere ietà pensio¬ 
nabile sempre che sussista¬ 
no le altre condizioni più 
volte, e anche di recente, ri¬ 
prese e precisate sul nostro 


giornale. 

La norma transitoria ri¬ 
cordata fu causala da diver¬ 
si motivi e principalmente 
dal fatto che con la legge 4 
aprile 1952 n. 218 furono ra¬ 
dicalmente mutati i requisi¬ 
ti per il diritto alla pensione 
di vecchiaia e di invalidità 
sino ad allora previsti dal 
rdl 14 aprile 1939 n. 636. 

Fu infatti previsto un nu¬ 
mero minimo di contributi 
settimanali o rapportati a 
tali (780 per la .vecchiaia e 
260 per l’invalidità) in luogo 
di un •importo» minimo di 
contribuzione in lire che an¬ 
dava dal massimo di 1950 li¬ 
re per ali impiegali a un mi¬ 
nimo ai 225 lire per le ope¬ 
raie agricole giornaliere per 
la pensione dt vecchiaia e ri¬ 
spettivamente da 650 lire a 
75 lire per la pensione di in¬ 
validità. 

Tali importi furono au¬ 
mentati del 50% con il rdl 18 
marzo 1943 n. 126. 

Per evitare le prevedibili 
conseguenze negative con 
l’art. 25 della legge 218/1952 
fu stabilito che nel periodo 
1952-1961 rimanesse fermo 
il periodo di contribuzione 
in lire e venisse gradual¬ 
mente aumentato tl nuovo 
requisito di anzianità di 
contribuzione. 

Per coloro, infine, che nel 
decennio suindicato si fosse¬ 


ro avvalsi della facoltà di 
prosecuzione volontaria, fu 
stabilito testualmente che i 
minimi contributivi ai fini 
del diritto alla liquidazione 
della pensione sono quelli 
stabiliti per l’anno nel quale 
l’assicurato presenta la do¬ 
manda di autorizzazione al¬ 
la -prosecuzione volontaria. 

il congelamento del re¬ 
quisito dt contribuzione per 
i prosecutori volontari non 
fu neppure e non poteva es¬ 
sere limitato al periodo 
transitorio per evitare che si 
creasse una rincorsa tra i 
versamenti volontari e lo 
scatto delle aliquote. 

Chi, per esempio, avesse 
presentato domanda di ver¬ 
samenti volontari nel 1960, 
uando bastavano 11 anni 
i contribuzione per avere 
diritto alla pensione di vec¬ 
chiaia, al momento in cui 
poteva fare valere tale re¬ 
quisito degli 11 anni insieme 
con gli altri richiesti dalla 
legge acquisiva il diritto alla 
pensione, anche se frattanto 
era finito il periodo transito¬ 
rio e, allo stesso fine, occor¬ 
revano ormai in generale 15 
anni di contribuzione. 

L’istituto della pensione 
di anzianità è tuttavia suc¬ 
cessivo alla norma transito¬ 
ria, essendo stato introdotto 
con l’art. 13 della legge 21 
luglio 1965, n. 903. 

PAOLO ONESTI 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 



«Jurij V. Andropov 



L’Urss e i problemi 
della pace 

Dal marzo '83 al gennaio ’84, 
interviste, discorsi e dichiarazioni del 
massimo dirigente sovietico 
recentemente scomparso su un tema 
di estrema attualità 


“Varia” 
Lire 8.000 
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Buone le condizioni 
di De Sisti 
dopo l’operazione 
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Dal nostro inviato 

ANCONA — Raccontiamo la drammatica odissea di Giancarlo De 
Sisti iniziando da quello che sembra ormai essere il suo lieto fine: 
«Picchio, sta bene. La svolta, se così possiamo definire quanto è 
accaduto ieri poco dopo le 13, si è avuta quando il presidente 
Flavio Pontello, giunto ad Ancona insieme al figlio Ranieri, ed, 
entrato nel reparto di terapia intensiva post operatoria per saluta¬ 
re dallo schermo De Sisti (avvicinare i pazienti in questo reparto 
non è permesso), si è visto chiedere, con grande sorpresa, dallo 
stesso «Picchio», un giornale. Il Pontello ha chiesto, ad alcune delle 
persone presenti un giornale. «Vuole un giornale», ha ripetuto più 
volte senza precisare di chi si trattasse. Gli hanno dato un quoti¬ 
diano sportivo. «No, no, per carità, datemene un altro, Picchio sta 
bene, non può leggere queste cose», ha gridato Pontello, alludendo 
al titolo allarmistico su De Sisti. Ne ha preso un altro con un titolo 
meno drammatico del primo ed è entrato in sala di rianimazione. 
Ne è escito dopo qualche minuto. «Fenomenale, ho visto che legge 
il giornale, se lo guarda con attenzione», ha raccontato ni presenti. 
Sospiro di sollievo enorme da parte di tutti, in primo luogo per la 
moglie Nadia, giunta ad Ancona poco prima dell’alba, mentre il 
marito era ancora sotto i ferri del chirurgo. Ma anche per In sorella 
Gabriella, per gli altri parenti, dirigenti e giocatori della Fiorenti¬ 
na in attesa (sono venuti, tra gli altri, Pellegrini, Conti e Pecci). 

Piano, però, con i facili entusiasmi, sembrn dire il prof. Giusep¬ 
pe Caruselli, l’aiuto di neurochirurgia dell’ospedale regionale 
«Umberto I», che ha effettuato l’intervento. «Le condizioni del 
paziente — precisa — sono discrete, abbastanza buone». Allora, 
osserviamo, tutto è ondato per il meglio? «Senz’altro dal punto di 
vista chirurgico», risponde il prof. Caruselli. «Ora, però — aggiunge 
— la terapia va completata. L’ascesso che gli abbiamo asportato ha 
provocato una infiammazione che bisogna debellare con una in¬ 
tensa terapia antibiotica. Bisogna vedere come il fisico del pazien¬ 
te reagirà». Quando De Siste potrà dirsi fuori pericolo? «Potrebbe 
star bene anche entro pochi giorni. In ogni modo — precisa il prof. 
Caruselli — è molto difficile che la sua vita corra dei pericoli». Una 
volta guarito potrà riprendere una normale attività fisica? «Può 
riprenderla completamente», assicura sempre il prof. Caruselli. Di 
ufficiale, per ora, c’è un bollettino medico emesso verso mezzogior¬ 
no, nel quale si precisa la natura dell’intervento. Si è trattato ai un 
«intervento chirurgico consistente nella rimozione completa di un 
ascesso frontale destro. Il decorso post-operatorio — chiude il 
bollettino medico firmato dal direttore sanitario dell’ospedale re¬ 
gionale marchigiano, prof. Renzulli — al momento è soddisfacen¬ 
te». Nulla, per ora, i sanitari hanno potuto (o voluto?) dire sulle 
possibili cause della formazione dell’ascesso. 

De Sisti si era sentito male domenica poco dopo aver pranzato. 
Avrebbe comunque voluto accompagnare la squadra in campo, ma 
il medico sociale della Fiorentino, Franco Latelln, lo ha convinto a 
restare in albergo. È stato chiamato anche il prof. Vecchiet, il 
medico della nazionale. Si è subito capjto che si trattava di qualco¬ 
sa di più serio della cefalea che De Sisti accusava da una settimana 
circa e che era stata attribuita ad una insolazione. Occorrevano 
accertamenti clinici più approfonditù L’ospedale di Chieti è però 
sprovvisto delle attrezzature necessarie. Vecchiet e Latella si sono 
messi in contatto con il reparto di neuroradiologia dell’ospedale 
anconetano dove è possibile effettuare il TAC. Il primario di neu- 
roradiologia dell’ospedale dorico, prof. Salvolini, h» individuato 
subito l’ascesso, decidendo immediatamente per l’intervento. 

Dall’ospedale regionale di Torrette, dove era stato sottoposto a 
TAC, l’alfenatore della Fiorentina è stato portato nel reparto di 
neurochirurgia del .Salesi., nei pressi della zona del Passetto. 
L’équipe del prof. Caruselli (comprendente l’anestesista Giacomo 
Zcnobi che è stato quattro mesi in Libano, nell’ospedale da campo 
del contingente italiano. Io strumentista Vernelli e l’infermiere 
Brega) era già pronta. L’intervento, iniziato poco prima delle 2 si 
è protratto per due ore circa. «Abbiamo dovuto operare ■— ha 
spiegato il prof, Caruselli — perché altrimenti si correva il rischio 
che l'ascesso potesse rompersi ed il pus, così, invadere il cervello 
con conseguenze ben più drammatiche». ’ 

Franco De Felice 

Razzismo 
in campo, 

un caso 
di imbe¬ 
cillità 
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Nelle foto: JUARY (nel tondo) e CEREZO 


Una volta guarito, «Picchio» 
potrà riprendere la sua 
attività di allenatore 
È stato salvato dalla 
tempestività dell’intervento 
chirurgico dei sanitari 
dell’ospedale di Ancona 
che hanno rimosso l’ascesso 
al cervello - Soddisfacente 
il decorso postoperatorio 


Mentre si parla del ritiro di Hinault 

Savonni: «Sono 
stanco, non vado 
più ai mondiali» 
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Dal nostro Inviato 

LUMEZZANE — Giuseppe Saronni non andrà ai mondiali di 
Spagna e, ieri, sì è ritirato dalla Ruota d’oro. Una decisione amara, 
dovuta alle difficili condizioni fisiche e psicologiche dell’ex cam¬ 
pione del mondo. Lo ha comunicato ai giornalisti nella mattinata. 
Accanto a lui Alfredo Martini, il commissario tecnico della nazio¬ 
nale. «Non mi sento nelle condizioni fìsiche e morali — ha dichia¬ 
rato Saronni — di poter disputare un campionato del mondo a 
buon livello. Quindi ho deciso di rinunciare. L’anno scorso, dopo il 
Giro d’Italia, ero stanco, ma ho commesso l’errore di intensificare 
la preparazione per il mondiale in Svizzera. Ho compromesso così 
tutta l’annata successiva, quella che sto correndo, non voglio ripe¬ 
tere più l’errore». 

Alfredo Martini si è detto dispiaciuto della decisione di Saronni 
perché bì tratta di un atleta che, in condizioni buone, avrebbe 
costituito una carta molto importante per la squadra azzurro. 

t aputo della rinuncia dì Saronni, Moser na detto: «Ha fatto bene. 

chiaro che non si trova in condizioni normali. Un Saronni appe¬ 
na passabile si sarebbe già fatto vedere nelle due tappe della Ruota 
d’oro e magari sarebbe in testa alla classifica. Vuol proprio dire che 
non va». Salito in sella a Bpvezzo, Saronni si è ritirato a Gavardo 
dopo circa 180 chilometri. È stata una decisione saggia, forse mol¬ 
to importante anche per il futuro del campione, che ha bisogno di 
un lungo periodo di riposo reso necessario dal troppo affaticamen¬ 
to. 


Arrivo thrilling a Lumezzane. Tagliava per primo il traguardo 
Guido Van Calster, ma la giuria — presieduta dal romano Doccio¬ 
ni — accoglieva il reclamo della Sammontana e assegnava ad 
Argentin la vittoria retrocedendo il belga al quindicesimo poeto. 
Giornata nera, quindi per la Del Tongo-Colnago, che ha minaccia¬ 
to addirittura il ritiro dalla corsa, ritenendo corretta la vittoria di 
Van Calster. 

Oggi Martini ». conclusione dell'ultima tappa, 185 chilometri 
quasi interamente pianeggianti da Medolago a Madone, dirà chi 
dei tredici rimasti in lizza sarà riserva a Barcellona e aggiungerà 
un altro nome in sostituzione di Saronni come seconda riserva. La 
squadra si radunerà poi a Bergamo per partire domani alla volta di 
Barcellona. Intanto anche dallo Francia giungono notizie di un 
probabile forfait: Bernard Hinault forse non andrà in Spagna. 

Eugenio Bomboni 

ORDINE D’ARRIVO: 1. Moreno Argentin (Sammontana Cam¬ 
pagnolo) in 6 ore 5’26" alla media di km. 36.622; 2. Gavazzi s.t.; 3. 
Uemlerre s.t.; 4. Daronchclli s.t.; 5. Riccò s.t. 

PIOVE A BARCELLONA: LA PISTA NON PARTE : I campionati 
mondiali di ciclismo su pista che dovevano cominciare nel tardo 
pomeriggio di ieri sono stati rinviati a causa della pioggia che ha 
reso impraticabile l’anello in legno del velodromo di Barcellona. 
La prima riunione, tempo permettendo, inizierà alle 9 di questa 
mattina. 
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La Coppa Italia promette nuove sorprese mentre Elkjaer 
e Rummenigge scoprono in provincia le difese italiane 










SECONDA GIORNATA 


I RISULTATI 


Milan-Brescla 

Como-Parma 

Triestina-Carrarese 


LA CLASSIFICA^ 


SECONDA GIORNATA 


I RISULTATI 


Pisa-lnter (a Lucca) 

Bologna-Spa) 

Francavilla-Avellino 


LA-CLASSIFICA 


SECONDA GIORNATA 


I RISULTATI 


Roma-Padova 

Genoa-Lazio 

Pistoiosa-Vareso 


LA CLASSIFICA 


SECONDA GIORNATA 


RIS U LI ATI «V 


Torlno-Cremonese 

Monza-Cesena 

Empoli-Vicenza 


LA CLASSIFICA; jn 
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Triestini 

Mills 

Camma 

Pini 

Briseli 

Cobo 


P 6 V N P F S 
4 2 2 0 0 3 1 
3 2 1 1 0 3 2 
2 2 10 13 2 
2 2 10 12 2 
12 0 1112 
0 2 0 0 2 0 3 



Intar 

Avallino 

Bologna 

Pisi 

Frincivllli 

Spai 


PGVNPFS 
3211030 
3211021 
2 2 0 2 0 0 0 
2202000 
12 0 1112 
12 0 110 3 


Luto 

Homi 

Gsnoi 

Virisi 

Pistoiesi 

Padova 


PGVNPFS 
3211031 
3211032 
2 2 0 2 0 1 1 
2 2 0 Z 0 0 0 
1201101 
12 0 112 4 


Enpoll 

Torino 

Cesili 

Vicenza 

Monza 

Crtnonese 


PGVNPFS 
4220052 
3211031 
3211020 
2210144 
0200203 
0 2 0 0 2 1 5 
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• MARADONA realizza il ri¬ 
gore per il Napoli 


COSI' DOMANI 


Corno-Triestina (Bianciardi) 
Carrarese-Mitan (Paparesta) 
Brescia-Parma (Gabrielli) 


SECONDA GIORNATA 


I RISULTATI 


Campobasso-Verona 
AscolFCatania 
Benevento-Ca sarano 


LA CLASSIFICA 


COSI'»DOMANI 


Inter-Francavilla (Baldi) 
Avellino-Spal (Luci) 
Pisa-Bologna (Da Pozzo) 


SECONDA GIORNATA 


I RISULTATI 


Lecce-Sampdoria 

Bari-Udinese 

Caveae-Cetanzero 


LA CLASSIFICA 


COSI’ DOMANI : 


Vareso-Roma (Mattel) 
Lezio-Pistoiese (Pellicanò) 
Pedova-Genoa (Testa) 


SECONDA GIORNATA 


I RISULTATI 


Cagliari-Juventus 

Sambened.-Atalanta 

Taranto-Palarmo 


LA CLASSIFICA 


COSI' DOMANI n 


Cremonasa-Monza (Ongaro) 
Vicenze-Torino (Pezzella) 
Cesena-Empoli (Coppetalli) 


SECONDA GIORNATA 


1 1 RISULTATI 


Pescara-Ftorentlna 

Napoli-Casertana 

Arezzo-Perugia 


LA CLASSIFICA 


Nella morsa 
delle marcature 


/Unii 

Veroni 

Ciapobmo 

Ciurmo 

Benvisto 

Climi» 


P 6 V N P F S 
4 2 2 0 0 2 0 
3 2 1 1 0 4 2 
3 2 11 0 2 0 
12 0 1112 
12 0 113 5 
0 2 0 0 2 0 3 


.Simpdorii 

Btrl 

Cttinziro 

Udini» 

Lecca 

Cimi 


P 6 V N P F S 
3 2 1 1 0 4 1 
3 2 1 1 0 3 2 
3 2 1 1 0 3 2 
2210142 
12 0 1114 
0 2 0 0 2 1 5 


JmotBi 

Tirano 

Altlmli 

Cagliari 

Siabioed. 

Pilirmo 


PGVNPFS 
4220090 
3 2 1 1 0 3 2 
2202022 
2210123 
12 0 110 2 
0 2 0 0 2 0 7 


Flomtln 

Nipoti 

Arezzo 

CmrtiM 

Puciri 

Pirngfi 


PGVNPFS 
4 2 2 0 0 7 0 
4220071 
2210124 
1201103 
1201103 
0200205 


COSI' DOMANI 


Verona-Casarano (Leni) 
Ascoli-Camp. (Lamorgese) 
Benev.-Catanla (Vecchiatini) 


COSI' DOMANI 


Samp-Cavese (Tubertini) 
Udinese-Lecce (Lanese) 
Catanzaro-Bari (Magni) 


COSI' DOMANI 


Juventus-Taranto (Lombardo) 
Atalanta-Cagliari (Boschi) 
Paler.-Sambaned. (Bruschini) 


primi stop ai «bomber » stranieri 


Dalla grande roulette che ha 
mescolato i club miliardari alle 
pìccole società di serie C alle¬ 
stendo la grande bagarre della 
prima fase della Coppa Italia 
sono uscite le prime combina¬ 
zioni di maggior equilibrio e su¬ 
bito sono cadute alcune delle 
speranze nate nell’euforia delle 
prime amichevoli. Non sembre 
si tratta di gare tra squadre 
inermi di front.' agli squadroni 
perché la particolare situazione 
dì rodaggio riduce in alcuni casi 
le distanze che sulla carta ap¬ 
paiono nette. E l’altra sera sono 
arrivate sorprese amare da una 
parte (la sconfitta deli’Udinese 
di Zico, i pareggi del Verona, 
dellTnter, della Roma e del Mi¬ 
lani e piacevoli per chi ha cen¬ 
trato l’inatteso obiettivo. E così 
dopo soli due turni nei gironi si 


sono create situazioni inattese. 

PRIMO GIRONE — Voleva¬ 
no fare una grande festa a San 
Siro per questo Milan ma il 
pubblico ha dovuto limitare i 
consensi a Liedholm. La squa¬ 
dra rossonera ha faticato ad ar¬ 
rivare al pareggio sfruttando il 
secondo rigore «gentilmente 
concesso» di questo torneo. È 
vero che il barone ha detto che 
la Coppa non è un obiettivo ma 
una squadra così indietro i mi¬ 
lanesi non se l’aspettavano. Chi 
invece ha confermato di veder¬ 
ci bene è Giacomini che ha det¬ 
to ai dirigenti di avere una 
squadra a posto e non bisogno¬ 
sa di rinforzi. E la Triestina è a 
punteggio pieno. Chi è nei guai 
seri è invece il Como: zero punti 
e niente gioco. 

SECONDO GIRONE — A 


Pisa l’Inter e Rummenigge 
hanno fatto i conti con la vera 
«provincia» e tutto è diventato 
terribilmente difficile. In verità 
a soffrire più di Halle è stato 
Brady e soprattutto il.centro¬ 
campo nerazzurro. Un mezzo 
passo falso di cui ne ha appro¬ 
fittato ii solito Avellino, sem¬ 
pre dato per ininfluente ma ora 
a pari punti a quota tre. Ha de¬ 
luso invece il Bologna che era 
atteso in casa ad una gara che 
dimostrasse di poter essere già 
squadra leader della serie ca¬ 
detta e quindi di puntare al 
grande ritorno. Situazione 
aperta nel girone anche per il 
Pisa. 

TERZO GIRONE — Fran¬ 
camente che la Roma pareg¬ 
giasse in casa con il Padova 
quando era in vantaggio di due 


Nel corso della partita tra la Roma e il Padova, il padova¬ 
no Restelli ha detto a Cerezo -negro di merda- e Toninho 
gli ha tirato una sberla. Neanche troppo forte perché risul¬ 
ta che Restelli i denti li ha ancora tutti e il suo setto nasale 
è in ordine. Peccato. 

Perché non c’è niente di male a dire negro ad un negro, 
semmai, a voler essere pignoli, ci sarebbe da rilevare che 
Cerezo non è negro, ma mulatto; ma sarebbe troppo preten¬ 
dere simili sfumature su un campo di calcio: *mulatto di 
merda * non farebbe lo stesso effetto di un più accessibile 
«negro di merda-. Io, quando ero biondo (madonna, quanto 
tempo fa), venivo spesso chiamato, appunto, biondo e non 
ci trovavo niente di male, se però al biondo avessero aggiun¬ 
to il particolare fecale mi sarebbero girate le cose. 

A Cerezo le cose sono girate, santamente. Non so cosa 
avesse fatto il brasiliano per indurre l’avversario a questa 
polemica razzistico-biologica, ma aualunque cosa avesse 
fatto, la ragione è diventata immediatamente sua dopo la 
frase di Restelli. Ripeto: non perché ci sia niente di male a 
chiamare negro un negro come non c’è niente di male a 
chiamare veneto un veneto ; il male sta nel sottinteso razzi¬ 
sta. Nel calcio italiano accadono già cose turpi: non c’è 
nessun bisogno di aggiungerci anche il razzismo. Aveva già 
accennato a qualche cosa di simile Juary al tempo della 
famosa intervista sulla partita Genoa-fnter: sarebbe allar¬ 
mante se l’epidemia si estendesse. 

Qualcuno ha detto che c’è qualche cosa di peggio di un 
crimine ed è l'imbecillità. Bene: questa è una stona di imbe¬ 
cillità. 


L’altra faccia dello sport 
al Festival nazionale 


ROMA — Poche stelle ma in 
compenso un calendario fit¬ 
to di appuntamenti dedicati 
allo sport di massa, praticato 
da migliaia di giovani e no 
fuori dalla ribalta. È l’altra 
faccia dello sport: se la festa 
di Modena brilla per I grandi 
nomi, quella nazionale di 
Roma cercherà di coinvolge¬ 
re nelle sue gare più di dieci¬ 
mila partecipanti. 

Comunque non manche¬ 
ranno i momenti di sport- 
spettacolo: venerdì 14 set¬ 
tembre è il giorno clou: nello 
spazio del velodromo alle 18 
sarà di scena Vincenzo 
Maenza, medaglia d’oro alle 
Olimpiadi nella lotta greco- 
romana. Un'ora dopo la se¬ 


conda esibizione d’eccezione 
con le nazionali di ginnasti¬ 
ca cinese e sovietica. 

Per tutti gli altri, per le 
migliala di iscritti alle socie¬ 
tà minori romane la festa ri¬ 
serva gare e occasioni di ogni 
tipo; una maratonlna di 8 
km (domenica 9 settembre) 
che si correrà per le strade 
dell’Eur, un clcloraduno, 
una gara di pesca sportiva 
(sabato 15) e una di tiro al 
piattello a Trigoria (sempre 
domenica 9). E poi ciclismo 
su pista, arti marziali, ten¬ 
nis, caldo e calcetto. 

Ma la festa sarà occasione 
anche per conoscere lo sport, 
soprattutto quelle discipline 


minori difficili da praticare. 
Esperti Istruttori terranno 
corsi di danza sportiva men¬ 
tre nel laghetto deil’Eur si 
imparerà a guidare e a far 
filare una canoa. A dare una 
dimostrazione ci sarà l’equi¬ 
paggio olimpico del K4. 

In uno spazio ben recinta¬ 
to dell'arca della festa faran¬ 
no la loro comparsa anche i 
cow-boy italiani: 1 butteri 
della Maremma gareggeran¬ 
no a cavallo nella velocità e 
nella gimkana per finire con 
un vero e proprio rodeo con 
inseguimento e cattura di vi¬ 
telli selvatici. 

A tutti gli sportivi presenti 
il PCI chiede solo un impe- 


gol non se Io aspettava nessuno. 
E il segno di uno sbandamento 
anche se quella formazione così 
rimaneggiata non permette di 
capire più di tanto. Il risultato 
è una situazione di grande equi¬ 
librio e con le due romane a pa¬ 
ri punti. Una condizione ideale 
per accendere gli animi della 
capitale pensando al derby. Ge¬ 
noa e Varese sono a due punti e 
già domani sera potrebbero far 
vedere che ambizioni possono 
avere. 

QUARTO GIRONE — 
L’Empoli con i suoi quattro 
punti sta confermando di esse¬ 
re una formazione di ottimo li¬ 
vello in grado di puntare al pas¬ 
saggio del turno. Per la seconda 
piazza sono in corsa Torino e 
Cesena e mentre i granata pos¬ 
sono contare su questo grande 


gno politico; «Nessuna stru¬ 
mentalizzazione politica — 
dice Siena del comitato or¬ 
ganizzatore — solo una testi¬ 
monianza su un tema uni¬ 
versale come quello della pia¬ 
ce». IJ laghetto dell’Eur offri¬ 
rà lo scenario p>er una sugge¬ 
stiva fiaccolata della piace in 
canoa: anche le altre manife¬ 
stazioni sportive di sabato 15 
si svolgeranno tutte sotto li 
segno dell’impiegno del mon¬ 
do sportivo pier la piace. Non 
si pxitrà evitare così di discu¬ 
tere delle gravissime ripier- 
cussioni che la tensione tra 
le sup>erp>otenze ha sulla più 
grande manifestazione dello 
spxirt: «Olimpiadi, il giorno 
dop>o« è il titolo del dibattito 
su questo tema con Franco 
Carrara, presidente del Coni, 
Nedo Canetti. respx>nsablle 
settore sport del PCI, e Igna¬ 
zio Pirastu, membro del con¬ 
siglio d’amministrazione 
della Rai. 

Luciano Fontana 


Junior in grado di supplire alle 
molte lacune che la squadra di 
Radice sta cercando di colma¬ 
re, il Cesena dovrà giocarsi tut¬ 
to domani sera incontrando in 
casa la capolista. È caduta an¬ 
cora la Cremonese che, come il 
Como, sta attraversando un pe¬ 
riodo bruttissimo soprattutto 
pensando che l’aspetta la serie 
A. 

QUINTO GIRONE — Dove¬ 
va essere una corsa a due tra 
Verona e Ascoli ma solo i mar¬ 
chigiani non hanno pierso tem- 
p» e terreno. Il Verona si è ina¬ 
spettatamente fermato a Cam- 
p>obasso e ad esserne contento è 
solo Bagnoli che spierà di recu¬ 
perare i suoi ad una dimensione 
più umile. Comunque non do¬ 
vrebbero esservi ulteriori sor¬ 


prese anche se il Campobasso 
ha giocato finora un buon cal¬ 
cio e spera di fare punti anche 
con l’Ascoli. 

SESTO GIRONE — Qui è 
veramente piossibile tutto a 
partire dalla eliminazione del¬ 
l’Udinese fermata a Bari, pri¬ 
ma delle «grandi» a cadere. Il 
Bari ha una recente bella tradi¬ 
zione in Coppa Italia ed ora è a 
pari punti con Catanzaro, che- 
incontra domani, e Sampdoria. 
Una Samp letteralmente esplo¬ 
sa grazie soprattutto a Francis 
ma ancora incapace di inserire 
al meglio Souness e Beccaiossi. 

SETTIMO GIRONE — Do¬ 
veva essere terreno di caccia 
della Juventus e finora così è 
stato. Nove reti in due gare ne 
fanno l’attacco mitraglia della 


Totocalcio: 18 milioni ai «13» 

Coloro che domenica hanno realizzato 13 punti (sono 1*5) hanno vinto 
18.766 OOO Ire, ai 12 (che sono ben 4.771) vanno 570 OOO. Ricorriamo la 
colonna vincente della schedina Totocalcio di domeruca scorsa: 1 - 1 - X - 2 
-X- 2 -2 -X - 2 - 2 -X -X - I. 


Al Totip 13 milioni ai «12» 


Ai 13 vincitori con pinti 12 del concorso n. 35 <S domenica scorsa vanno 
L. 13.737.000; ai 210 vmcrton con punti 11 spettano L 810.000; « 2.169 
vmciton con IO punti vanno L 77.000. La colonna vincente: 2 - X - 1 - X - 
X-1-X-1-X-2-X-1. 

Il programma del Golden Gala 

Gomme eri arte ore 19 i meeting d'atletica leggera «Golden Gala* in pro¬ 
gramma venerei prossimo a Roma. Quattro ore cS gara e anche ima mnean. 
morva tS apertura. Biglietti m vendita alla Fidai (Lxmgotavera Flammo 76) e 
afl'tOrtxsi (piazza Esqu&no. 37). 

Primi ascrezi» tra le due Coree 

L'agenzia di stampa nordcoreana (Rena) ha ctffuso la notizia che » prest¬ 
ante del Comitato c*mpco delta Corea del Nord ha respmto la proposta fatta 
via Corea del Sud per un ncontro attraverso i quale aware trattative per 
'armare un'unica rappresentativa sportiva deBa due nazioni. 

Pallanuoto e pallavolo: vincono gli azzurrini 

Oopo la medagfi <S argento degfi jurwores del basket agi Europei, anche i 
gxrvam delia pallavolo e deBa paBanuoto si stanno facendo onora nei rispettivi 
tornei commenta*. Nel «vo»ay> ritaS» ha battuto la G«rmsr-z Orsi 13-1) e 
continua a cepegpara a proprio grone di qu aftf i caw ie. la ragazze hanno 
addrittiva battuto rUngheria 3-1. In Spagna gS azzurrini deBa paBanuoto 
hanno battuto i francasi 13 a 7. 


COSI’ DOMANI 


Perugia-Napoli (Redini) 
Fiorent--Casert. (Pirandola) 
Arezzo-Peacara (Frigerio) 


coppa. I bianconeri sono seguiti 
a tre punti dal Taranto che do¬ 
mani sera andrà a Torino al Co¬ 
munale. Un buon test per vede¬ 
re di che pasta è fatta la capoli¬ 
sta ma una ghiotta occasione 
soprattutto per A tal anta e Ca¬ 
gliari a quota due'che, peraltro, 
si troveranno di fronte a Berga¬ 
mo. 

OTTAVO GIRONE — Le re¬ 
gine sono Napoli e Fiorentina 
che stanno dimostrando di aver 
lavorato bene in queste setti¬ 
mane. I napoletani sono trasci¬ 
nati da Maradona e la Fiorenti¬ 
na si è dimostrata ancora una 
volta un ottimo complesso an¬ 
che senza quel Socrates che è 
diventato inaspettatamente un 
caso. Il Napoli domani sera col 
Perugia fermo a zero punti po¬ 
trà nuovamente divertire i suoi 
fans mentre per i viola la noti¬ 
zia che l'amato De Sisti ha su¬ 
perato il terribile momento sa-, 
rà di grande aiuto. 


Domenica 
al Mugello 
si chiude il 
motomondiale 


FIRENZE — SI corre dome¬ 
nica sul circuito del Mugello, 
a Scarperia, 11 quarto Gran 
premio San Marino di moto¬ 
ciclismo, ultima prova del 
mondiale di velocità classi 
80, 125, 250 e 500. Questi gli 
orari: classe 80 alle 11.30; le 
125 alle ore 13.45; le 250 alle 
ore 14.50 e la classe 500 alle 
ore 16.15. 

Solo per la classe 80 c'è an¬ 
cora lotta per il titolo iridato: 
In lizza lo svizzero Dorflln- 
ger, il tedesco Abold e l'Ita¬ 
liano Pier Paolo BianchL Per 
le altre categorie, 1 titoli sono 
già stati assegnati: Angel . 
Nleto nelle 125, Cristian Sar- 
ron nelle 250» Eddle Lawson 
nelle 500. 
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Unità - CONTINUAZIONI 


buio dopo la strage 


tati; i capi sono in galera ma sul 
mercato della delinquenza ci 
sono ancora troppi cani sciolti» 
afferma il prefetto di Napoli 
Riccardo Boccia. «Nel vuoto di 
potere provocato dall’uscita di 
Bcena dei boss riconosciuti, chi 
vuol farsi strada spara e am¬ 
mazza». Fino a provocare una 
strage come domenica a Torre 
Annunziata. 

Otto morti e sette feriti: una 
città di 70 mila abitanti nel ter¬ 
rore. Ma gli inquirenti non so¬ 
no ancora in grado di risponde¬ 
re con certezza ai troppi inter¬ 
rogativi che meritano una ri¬ 
sposta: perché tanta violenza? 
Chi ha armato la mano dei kil¬ 
ler? Quali sono i traffici da con¬ 
trollare? 

11 «super-prefetto» Boccia 
abbozza un’analisi: «Decapitata 
l’organizzazione cutoliana, si è 
creata una situazione magmati¬ 
ca all’interno della «Nuova fa¬ 
miglia» che — è bene ricordarlo 
— non è un gruppo omogeneo 
bensì una federazione di bande. 
Ci sono capi e capetti che in¬ 
tendono muoversi in modo au¬ 
tonomo: chi è più piccolo è an¬ 
che il più feroce perché vuole 
affermare con il terrore la sua 


«non aver visto nulla». I carabi¬ 
nieri hanno più tardi arrestato 
Ciro Galasso, un boss di medio 
calibro, mentre cercava di 
scappare dalla sua villa sulla 
strada che da Torre Annunzia¬ 
ta porta a Napoli. Aveva con sé 
due valigie, che i militi hanno 
considerato «interessanti» per i 
documenti che contenevano. 
Quanto ai dieci fermi, sette 
operati dalla PS e tre dai cara¬ 
binieri, si tratta di delinquenti 
della zona che le forze dell'ordi¬ 
ne stanno «controllando». 

I rastrellamenti che polizia e 
carabinieri stanno operando 
nella regione (e anche in un’al¬ 
tra regione, di cui si ammette 
solo che «non è la Sicilia») non 
hanno cosi sortito, al momento, 
alcun effetto. 

Anche la dinamica della 


poesie sulla droga che dall’Asi¬ 
nara Cutolo manda a un giorna¬ 
le sardo. La camorra è morte, è 
violenza, è guerra. Non è quella 
di una volta, quando sfruttava 
il lavoro dei contadini nelle 
campagne o gestiva il contrab¬ 
bando di sigarette nei •quartie¬ 
ri spagnoli a Napoli. É tutt’aì- 
tra cosa. È una struttura econo¬ 
mica, fatta di tante bande e or¬ 
ganizzazioni, che si arricchisce 
sul terremoto, sui lavori pub¬ 
blici, che taglieggia il commer¬ 
ciante e opprime la povera gen¬ 
te. Dal Mezzogiorno si è ramifi¬ 
cata in tanta parte d’Italia, e i 
suoi affari, come quelli della 
maria, si realizzano non solo a 
Napoli o a Palermo, ma a Roma 
e a Milano. 

Vive e prolifera non fuori, 
ma dentro lo Stato ed il potere, 
grazie a mille connivenze e 
complicità. I suoi capi e uomini 
non sono fantasmi senza volto, 
hanno nomi e cognomi, è una 
potenza nazionale. Bisogna sa- 


supremazia». 

In Prefettura lo scenario 
tratteggiato come sfondo alla 
strage di domenica vede due 
clan, un tempo alleati, ora in 
guerra: i Gionta (obiettivo della 
spedizione) e gli Alfieri. In gio¬ 
co il controllo del traffico di 
carne e di pesce, oltre che della 
stessa droga. «Dopo i maxi-blitz 
occorre «disegnare, la mappa 
del potere camorristico. In città 
— dice Boccia — 6ono stati 
conseguiti buoni risultati; nel- 
l’interland invece c'è ancora 
molto da fare. 11 degrado di Na¬ 
poli trova in provincia forme 
anche più esasperate. La lotta 
alla camorra si presenta più 
difficile». 

La tesi del conflitto locale 
non convince Alinovi: «Sarebbe 
riduttivo considerare quello 
che è accaduto a Torre Annun¬ 
ziata solo come un episodio 
particolarmente efferruto e 
sanguinoso di un regolamento 
di conti tra bande rivali. Vi è 
l’obiettivo di seminare smarri¬ 
mento e terrore a livello di mas¬ 
sa ben oltre Torre e la stessa 
area di Napoli. E c’è una mani¬ 
festazione di potenza che sfida 
lo Stato, le sue leggi e i suoi 


poteri». 

La «piovra» estende i suoi 
tentacoli soffocanti su tutta la 
vita civile. Da capitale del con¬ 
trabbando di sigarette oggi 
Torre Annunziata si è trasfor¬ 
mata in un centro di traffici ap¬ 
parentemente leciti e puliti. 
«La camorra entra in tutti i set¬ 
tori: gli imprenditori e i com¬ 
mercianti onesti sono costretti 
a farsi da parte. Il mercato ha le 
sue regole economiche, i ca¬ 
morristi le hanno sconvolto a 
colpi di pistola» riconosce il 
prefetto. 

Ha ragione dunque il presi¬ 
dente della Commissione anti¬ 
mafia a sostenere che la posta 
in gioco è alta. È in discussione 
il destino della seconda regione 
in Italia. Afferma ancora Alino¬ 
vi: «Sono tra coloro che non 
hanno sottovalutato i colpi re¬ 
centemente inferii dalle forze 
dell’ordine ed alcuni magistrati 
alle bande camorristiche. Il ri¬ 
conoscimento è giusto e neces¬ 
sario. Ma i fatti dimostrano che 
dedurre da singole operazioni o 
singoli risultati conseguenze 
ottimistiche costituisce uno 
sbaglio. Né mi sembra che i fat¬ 
ti di Torre possano essere sle- 


Sono ignoti 


strage non ha acquisito mag¬ 
giori elementi di quelli già de¬ 
scritti l’altro giorno. È sicuro 
che sono stati sparati cento col¬ 
pi, che le armi usate sono state 
fucili a canne mozze (sei), mitra 
(uno), pistole (numero impreci¬ 
sato). Ed è anche certo ormai 
che i banditi, incappucciati, 
avessero come scopo principale 
quello di «dare una lezione», di 
effettuare una rappresaglia 
plateale e cruenta. 

Tutto il resto è pura supposi¬ 
zione. È incerto perfino se il 
commando, formato perlome¬ 
no da 15 persone, che per scap¬ 
pare hanno usato diverse auto¬ 
mobili (una Giulietta, una Golf, 
una Fiat Uno e una 127, le pri¬ 


me due rubate l’una a Portici e 
l’altra durante la fuga), volesse 
trovare ed uccidere insieme al¬ 
la «manovalanza» lo stesso ca¬ 
po-clan Valentino Gionta, an¬ 
cora latitante; oppure inten¬ 
desse solamente sparare nel 
mucchio. 

Tre auto, completamente, 
bruciate, sono state ritrovate 
ieri nelle campagne di Mari- 
gliano. nascoste sotto filari di 
pomodoro. Si sta accertando se 
si tratta delle vetture usate dal 
commando per la fuga dopo la 
strage. Il prefetto ed i massimi 
dirigenti delle forze dell’ordine 
ritengono, al momento, che alla 
faccenda sia estranea la «Nuova 
camorra organizzata» di Cuto- 


Torre Annunziata 


perlo. Quando si specula cini¬ 
camente sul traffico di eroina e 
cocaina, sul corpo e sulla mente 
di migliaia di giovani allora non 
ci si ferma di fronte a niente. Si 
uccidono il magistrato onesto e 
coraggioso, l’alto funzionario 
dello Stato come Dalla Chiesa, 
il comunista Pio La Torre e 
tanti altri. Afa si ferisce anche 
gravemente una bambina di 
dieci anni, si uccide il semplice 
cittadino che passeggia per la 
piazza di Torre Annunziata o di 
Palermo. 

È vero: la camorra e la mafia 
hanno subito colpi importanti, 
frutto del lavoro di magistrati, 
dei corpi sani dello Stato e del¬ 
la nuova coscienza, di un nuovo 
senso comune creato dalle lot¬ 
te, dalle mobilitazioni giovani¬ 
li. Ma la camorra e la maria 


possono riprodursi, e si ripro¬ 
ducono nella società e nello 
Stato. Nella società, giocando 
sulla disgregazione e sulla di¬ 
sperazione di tanti giovani, su 
una crescente e diffusa cultura 
della violenza, dell’uomo *Iupo> 
per l’altro uomo, dell’arricchi¬ 
mento a ogni costo e con ogni 
mezzo, della società come giun¬ 
gla. Dentro lo Stato, fino a 
quando il suo profondo risana¬ 
mento e rinnovamento non si 
porranno come un argine al di¬ 
lagare della maria, della camor¬ 
ra, di poteri criminali ed extra 
istituzionali. 

Diciamolo con chiarezza. 
Quale credibilità e forza può 
avere lo Stato, e anche quale 
forza di conquista alla demo¬ 
crazia di tanti giovani che en¬ 
trano nell’orbita di bande ca¬ 


gati da manifestazioni crimina¬ 
li più o meno recenti anche in 
altre regioni del sud dove si po¬ 
ne questo stesso problema. 
Certo i provvedimenti da adot¬ 
tare nell’area napoletana sono 
estremamente urgenti: raffor¬ 
zamento della presenza delle 
forze dell’ordine, assistite dalla 
solidarietà c dalla collaborazio¬ 
ne delle istituzioni e della citta¬ 
dinanza. Urgentissime anche le 
misure da prendere in Campa¬ 
nia, come in Calabria e in Sici¬ 
lia per il funzionamento della 
giustizia: uomini, strutture, 
mezzi. 

«L’esecutivo e lo stesso Par¬ 
lamento sono dinnanzi ad una 
prova: volontà politiche, tempi 
e modi di realizzazione non 
possono non essere commisura¬ 
ti a queste esigenze. Ma sia 
chiaro — conclude Alinovi — 
che Torre Annunziata è l’em¬ 
blema dell’estrema degradazio¬ 
ne sociale di vaste aree del 
Mezzogiorno e la fuga dello 
Stato su questo versante si pa¬ 
ga anche in termini di diffusio¬ 
ne della barbarie». 

Luciano Violante, responsa- 


lo. «Hanno subito troppi colpi e 
non sono capaci di mettere su 
un gruppo di fuoco così impo¬ 
nente», ha affermato Boccia e 
ricorda che negli ultimi tempi 
l’organizzazione è stata quasi 
decimata dagli arresti e dalle 
defezioni (i capizona sarebbero 
«trasbordati» armi e bagagli 
nella «Nuova famiglia»); men¬ 
tre dei capi-storici e importanti 
fuori dalle carceri resta solo 
Rosetta Cutolo, la sorella del 
capo e Corrado Incoiare suo 
braccio destro. E tuttavia le 
stesse forze dell'ordine tengono 
nel giusto conto che nell’entro- 
terra campano l'organizzazione 
cutoliana e ancora forte e che la 
manovalanza può essere recu¬ 
perata facilmente in zone de¬ 
presse come quelle dell'area 
esterna alla città di Napoli. 


morriste o mariose, fino a 
quando non si dice la verità e 
non si puniscono tutti quelli, 
ufffciah e servizi segreti, espo¬ 
nenti dello Stato e della DC, 
che nel carcere di Ascoli e altro¬ 
ve hanno stretto le mani insan¬ 
guinate di Cutolo? Quale volto 
può offìre lo Stato quando si 
pensa di chiudere il capitolo 
della P2, anziché trame tutte le 
conseguenze doverose, senza 
guardare in faccia a nessuno? 

In questo senso, la questione 
criminale è un aspetto della più 
grande e generale *ouestione 
morale ». Di quella che è, fra 
tutte, la più discriminante e 
importante questione politica 
della vita italiana: nel rapporto 
fra i partiti e nel giudizio sui 
singoli uomini. Ed e *questione 
politica », nel senso più forte, 
perché attiene non solo o non 
tanto a gruppi di corrotti e di 
corruttori, quanto al modo di 
essere dello Stato e del potere. 

Nei giorni scorsi in un artico- 


bile della commissione giusti¬ 
zia del PCI e membro della 
commissione parlamentare an¬ 
timafia sottolinea, a sua volta, 
altri aspetti gravi e preoccu¬ 
panti. 

- Come è dimostrato dalla vi¬ 
cenda Cutolo-Cirillo — dice 
Violante — in Campania è più 
stretto che altrove l’intreccio 
tra crimine organizzato, settori 
del mondo politico e settori del¬ 
le istituzioni statali. Questo in¬ 
treccio crea scandalose impuni¬ 
tà, rende inadeguata la risposta 
istituzionale, isola imagistrati, i 
poliziotti e gli altri funzionari 
onesti e capaci, sviluppa l’arro¬ 
ganza delle bande armate della 
camorra che hanno compiuto 
negli ultimi quattro mesi, nel 
solo napoletano, 44 omicidi, 
uno ogni tre giorni. 

Queste stragi non indeboli¬ 
scono il crimine organizzato ma 
rafforzano i gruppi che risulta¬ 
no vincitori e preparano san¬ 
guinose vendette di cui possono 
restare vittima anche cittadini 
innocenti. 

La strage di Torre Annun¬ 
ziata — continua Violante — 
dimostra la incongruità delle 
valutazioni ottimistiche che si 


E veniamo alla pista più se¬ 
guita in questo momento, quel¬ 
la di una guerra intestina scop¬ 
piata nella «Nuova famiglia», 
una volta accantonata la guerra 
contro Cutolo. In pratica dietro 
la faida locale, la famiglia degli 
Alfieri, presunti mandanti del¬ 
la strage, importanti trafficanti 
di droga in Torre Annunziata, 
contro i Gionta, che quel traffi¬ 
co avrebbero voluto o stroncare 
(perché «disturbava» iloro affa¬ 
ri ruotanti tutti intorno alla 
macellazione delle carni, con¬ 
trabbando di sigarette e al mer¬ 
cato ittico) ojjpure controllare 
di persona, ci sarebbero le om¬ 
bre maggiori e ben più pericolo¬ 
se dei Nuvoletta e di Bardelli- 
no. Valentino Gionta. infatti, è 
il fiduciario del clan Nuvoletta 
contro il quale i bardelliniani sì 
starebbero scatenando (è de) 


lo sulla tStampa», Norberto 
Bobbio ha lanciato un grido di 
allarme sulle condizioni della 
democrazia italiana e sul livello 
di inquinamento dello Stato. 
Ha ragione. Se guardiamo as¬ 
sieme a fenomeni pur fra loro 
diversi come la maria, la camor¬ 
ra, la P2, le deviazioni dei servi¬ 
zi segreti, pezzi di terrorismo 
rosso e nero, e ai fili che in mo¬ 
menti decisivi della storia ita¬ 
liana li hanno uniti (e li unisco¬ 
no ancora oggi) è evidente — 
ecco la profondità, l’acutezza 
del problema — che siamo in 
presenza di una specie di •dop¬ 
pio Stato », di uno *Stato illega¬ 
le » che da dentro lo Stato legale 
e democratico cerca di corro¬ 
derlo e di cambiare e stravolge¬ 
re le regole della Repubblica. 

Nessun piccolo o meschino 
calcolo di governo, di maggio¬ 
ranza o ai partito può fare 
chiudere gli occhi di fronte a 
questopericolo, e al compito di 
ripristinare e rinnovare piena- 


erano fatte in primavera, ancho 
dallo stesso ministro degli In¬ 
terni, sulla baso della riduzione 
del numero di omicidi rispetto 
allo scorso anno. Ln camorra, 
infatti, esiste indipendente¬ 
mente dagli omicidi: corno la 
mafia, quando non uccide è 
perche ha raggiunto l'assoluto 
dominio oppure perché sta pro¬ 
parando attacchi più gravi del 
consueto. 

La camorra — concludo Vio¬ 
lante — si potrà abbattere solo 
se verranno attaccati con conti¬ 
nuità e senza cedimenti i suoi 
quattro polmoni: traffico di 
droga, corruzione della spesa 
pubblica, circolaziono illegalo 
di armi, estorsioni. Bisogna ora 
verificare cosa il governo ha 
fatto su questo pinno e per qua¬ 
li ragioni magistratura o polizia 
non sono state messe in grado 
di applicare sino in fondo la 
legge antimafia in Campania. È 
opportuno, infine, che la Com¬ 
missione antimafia riprenda 
subito in esame In situazione 
del napoletano per sentire il 
ministro degli Interni e quello 
della Giustizia. 

Luigi Vicinanza 


maggio scorso l’uccisione di Ci¬ 
ro Nuvoletta, uno dei maggiori 
boss della famiglia) per acca¬ 
parrarsi il lauto bottino del 
traffico di droga — qualcosa 
come 25 mila miliardi di lire 
annue — e gli appalti della ri- 
costruzione. 

E non solo quelli del terre¬ 
moto dell’80, ma anche quelli 
di Pozzuoli, sui quali — il Pre¬ 
fetto lo ha confermato — la ca¬ 
morra sta cercando di mettere 
le mani. 

Intanto le otto persone peri¬ 
te nella strage non avranno fu¬ 
nerali solenni. Dopo le auto¬ 
psie, che probabilmente si svol¬ 
geranno fra oggi e domani, i 
morti saranno seppelliti all’al¬ 
ba. scortati solo da parenti e 
dalle forze dell’ordine. 

Maddalena Tulanti 


mente una Repubblica della le¬ 
galità, del diritto, della traspa¬ 
renza del potere. 

È questo il compito al quale 
possono concorrere forze e uo¬ 
mini di diverso orientamento 
politico e ideale, le grandi e 
straordinarie energie ai cui di¬ 
spone la democrazia italiana, e 
al quale noi comunisti da anni 
siamo con convinzione e fer¬ 
mezza impegnati. Nel suo ro¬ 
manzo tUna storia di Sirio » uno 
scrittore cattolico come Ferdi¬ 
nando Camon dice che «un go¬ 
verno dovrebbe sapere cosa so¬ 
gna il suo popolot. Potremmo 
dire: di vivere senza violenze e 
senza guerre, in una società ca¬ 
pace ai rispondere a vecchi e 
nuovi diritti dei cittadini. Por- 


No a polemiche 
con il Papa 


speranze aell Italia che lavora e 
che studia, è sempre di più la 
svolta di cui l’Itaha ha bisogno. 

Antonio Bassolino 


In discussione almeno tre 
volte nel corso di questo se¬ 
colo e che lo sono stati nu¬ 
merose altre volte nel corso 
del secoli precedenti. 

La suscettibilità sovietica 
al riguardo non ha bisogno 
di essere sottolineata e ben 
difficilmente si potrà pensa¬ 
re che alle autorità di Mosca 
sla sfuggito il non piccolo 
dettaglio che, nell'Annuario 
vaticano, continua a colloca¬ 
re la diocesi di Vllnlus tra le 
diocesi polacche. Le relazio¬ 
ni tra il Vaticano e lo Stato 
sovietico non sono certo de¬ 
finibili come brillanti (anche 
se v’era stato, negli ultimi 
tempi, più di un segno di di¬ 
sgelo, specie sul temi della 
pace) ed è evidente che ogni 
mossa giocata dalla Chiesa 
di Roma sulle rive del Balti¬ 
co, al di sopra e al di sotto di 
Kallnlngrad, è destinata ad 
avere ripercussioni rilevanti 
nell'atteggiamento delle au¬ 
torità sovietiche. Lituania e 
Lettonia sono infatti le due 
uniche Repubbliche sovieti¬ 
che dove 1 cattolici sono am¬ 
piamente presenti e attivi. Se 
In Lettonia rappresentano la 
seconda forza religiosa (su¬ 
perati abbastanza netta¬ 
mente dal luterani), In Li¬ 
tuania essi sono di gran lun¬ 
ga maggioritari. 

Le vicende polacche di 
questi ultimi anni, poi, non 
hanno potuto nonrlpercuo- 
tersl sensibilmente anche 
all’Interno del confini sovie¬ 
tici. Altra causa tra le molte 
che rendono nevralgico l’in¬ 
sieme delle relazioni tra Va¬ 
ticano e Cremlino. La deci¬ 
sione del febbraio dell’anno 
scorso di elevare alla porpo¬ 
ra cardinalizia l’anziano ve¬ 
scovo di Riga, Vaivod, non è 
statacommentata dalle au¬ 
torità di Mosca ma Imand 
Anderson, 11 segretario del 
comitato centrale lettone In¬ 
caricato per le sezioni Ideolo¬ 
giche, ci aveva detto, nel cor¬ 
so di un’intervista, di consi¬ 
derarlo un uomo «esperto e 

f irudente» che aveva tenuto 
a chiesa lettone al riparo da 
«coinvolgimenti In attività 
antisovletlche». Un apprez¬ 
zamento indiretto e assai 
cauto che pareva allora ri¬ 
flettersi anche sulla decisio¬ 
ne di Papa Wojtyla. Una de¬ 
cisione che poteva apparire 
«moderata* e tesa a fare un 
passo avanti (lanomina del 
primo cardinale sovietico) 
senza urtare la suscettibilità 
del Cremlino. Ben diversa- 
mente — pensarono alcuni 
osservatori — le cose sareb¬ 
bero andate se Giovanni 
Paolo II avesse deciso di no¬ 
minare cardinale un arcive¬ 
scovo lituano e, segnata- 
mente, quel Jullonas Stepa- 
novlclus che eraappena usci¬ 
to da un ventennio di resi¬ 
denza coatta. 

SI era avuta. In altri termi¬ 
ni, la sensazione che Wojtyla 
intendesse proseguire sulla 
via del predecessori, affidan¬ 
do alla chiesa lettone — resa 
storicamente più prudente 


dalla sua posizione non 
maggioritaria — compiti più 
delicati di definizione prati¬ 
ca della linea del rapporto 
Stato sovletlco-Chlesa catto¬ 
lica. Non è certo un caso se, 
ad esemplo, non alla chiesa 
lituana ma a quella lettone è 
stato affidato 11 compito del¬ 
la evangelizzazione del- 
l’URSS tutta intera. Tra 1 
circa 150 sacerdoti della let- 
tonla vi sono Infatti anche 
quel 29 che lavorano nelle al¬ 
tre sei repubbliche sovieti¬ 
che dove, In mezzo al mari 
ortodosso e Islamico e navi¬ 
gando tra le scogliere della 
dominante propaganda atei¬ 
stica statale, sopravvivono 
piccolissime Isole cattoliche. 
E da Riga e non da Vllnlus 
che il Vaticano aveva deciso 
dovesse avvenire l’irradia¬ 
mento del patrocinio spiri¬ 
tuale della Chiesa di Roma 
sul cattolici sovietici. 

Molti possono essere 1 mo¬ 
tivi che dettarono quell’o¬ 
rientamento e, tra questi, 
uno sopra gli altri: la scelta 
conciliante di ridurre le so¬ 
vrapposizioni e gli Intrecci 
tra problema religioso e pro¬ 
blema nazionale. Operazione 
assai più agevole a partire da 
Riga phe a partire da Vll¬ 
nlus. E vero Infatti che le tre 
repubbliche baltiche del- 
l’URSS (Estonia, Lettonia e 
Lituania) hanno vissuto un 
comune, breve periodo di In¬ 
dipendenza solo nel venten¬ 
nio tra le due guerre mondia¬ 
li, ma tra queste è stata la 
Lituania ad essere più trava¬ 
gliata e divisa e ad aver tro¬ 
vato — come In Polonia — 
nella religione cattolica uno 
del baluardi più tenaci del 
sentimento nazionale. Le 
due arcldlocesl (Vllnlus e 
Kaunas), le quattro diocesi, 
11 seminarlo di Kaunas, le 
630 parrocchie e 705 parroci 
sono i segni della forza rap¬ 
presentata dal due milioni e 
mezzo circa di cattolici litua¬ 
ni e di quel sentimento che 
persiste. 

Giulietto Chiesa 


Le AGLI 
sul viaggio 
del Papa 
in Lituania 


ROMA — La presidenza na¬ 
zionale delle ACLI In una 
nota «si associa all’ausplcio 
formulato anche ieri dal S. 
Padre di vedere presto ri¬ 
mosse le Ingiustificate diffi¬ 
coltà che ne hanno Impedito 
la visita pastorale in Litua¬ 
nia». Di tale auspicio le ACLI 
si faranno portavoce in tutti 
I contatti, formali ed Infor¬ 
mali, che avranno con le or¬ 
ganizzazioni dei paesi del¬ 
l’est, a cominciare dal vari 
movimento per la pace. 


MARTEDÌ 
28 AGOSTO 1984 


Le famiglie di Roberto Pisaneschi, 
Natale Vacchi e Giovanni Bolognesi, 
addolorate per la repentina scom¬ 
parsa della compagna 

ARGIA VINCETTI 
ved. Broccoli 

esprimono le più sentite condoglian* 
le ai suoi cari e per onorarne la me¬ 
moria sottoscrivono cinquantamila 
lire per l'Unità, il nostro è il suo 
amato giornale di sempre. 

S. Biagio D‘Argenta 28/8/1984 


A un anno dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

BIAGIO GRATTAROLA 

Il nipote Francesco lo ricorda con 
affetto ai compagni della Serione 
Termo/Melara sottoscrivendo tren¬ 
tamila lire per l’Unità. 


Nel 10* anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI GIANNELLI 
(PEO) 

1 familiari lo ricordano ai compagni 
di Levanto sottoscrivendo ventimila 
lire per l'Unità. 


La moglie Norina e i figli Salvatore e 
Iginio ricordano a coloro che gli 
hanno voluto bene 

GIUSEPPE ARIEMMA 

a un anno dalla sua morte e sotto¬ 
scrivono 100.000 lire. 

Torino 28 agosto 1984 


TYigesimo. fi giorno 29 luglio dopo 
breve e inesorabile malattia moriva 
il compagno 

DAVIDE SOLA 

della sezione Ugo Piero, i nipoti 
Iberti. Manotti, Valfré e Vola per 
onorarne la memoria sottoscrivono 
per l’Unità 200.000 lire. 

Savona 28 agosto 1984 
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